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Altre centinaia di nomi 
di nostri sottoscrittori 

Altre centinaia di nomi si aggiungono oggi al già lunghissimo elenco dei sottoscrittori 
per il nostro giornale; nomi di compagni, di cittadini, di lavoratori, di donne che — con 
buona pace dell'incredulo livore del « Popolo » — continuano a impegnarsi per consenti¬ 
re il rinnovamento degli impianti delle nostre tipografie. (A PAGINA 4) 


1 






t 


Lunedi 24 marzo 1980 / L. 300 (arretrali L. £00) 





ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Conferito l’incarico 

Cossiga 

Un vuoto 
di proposta 
politica 

Nulla di preciso sul nuovo governo « Donai 
Cattin con P. Longo a un comizio del PSDI 

ROMA — Appena ricevuto l’incarico di formare il nuovo go¬ 
verno, Francesco Cossiga ha rilasciato al Quirinale dichia¬ 
razioni che risultano tra le più generiche che siano mai 
state udite in occasioni come queste. Le sue parole sono 
servite soprattutto a mettere in evidenza il vuoto di propo¬ 
sta politica in cui si stanno muovendo in questo momento 
tanto lui quanto il partito democristiano. Ciò riguarda in pri¬ 
mo luogo i fini che dovrebbero essere assegnati a un’azione 
di governo degna di questo nome (quali i problemi da risol¬ 
vere? e secondo quale programma?), e di conseguenza anche 
il tipo di soluzione politica sulla quale puntare. Che cosa 
si vuole: un pentapartito, un bicolore DC-PSI, un tripartito 
con la presenza dei repubblicani? Non è chiaro. La DC con¬ 
tinua a mantenere, di proposito, tutto nel vago. Cossiga si 
adegua e fa altrettanto. 

Questo pomeriggio egli prenderà parte alla riunione della 
Direzione democristiana. Domani dovrebbe dare inizio ai 

c. f. 
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Ingrao 


Il Sud resta 
il banco 
di prova 

NAPOLI — Il convegno re¬ 
gionale dei quadri del PCI 
(«Le idee e le proposte dei 
comunisti per Io sviluppo del¬ 
la Campania n) è stato con¬ 
cluso da un discorso del com¬ 
pagno Pietro Ingrao, che ha 
affrontato i temi del Mezzo¬ 
giorno c delia crisi di gover¬ 
no. Il punto di partenza de¬ 
cisivo — ha detto Ingrao ri¬ 
facendosi aH’ampio dibattito 
svoltosi tra sabato e domeni¬ 
ca — è Panalìsì della società 
meridionale quale ci si pre¬ 
senta oggi. Non abbiamo un 
Mezzogiorno fermo ad un’anti¬ 
ca arretratezza. Le vicende a- 
spre di questi decenni, le no¬ 
stre lotte, la politica del bloc¬ 
co dominante hanno sconvolto 
profondamente i vecchi asset¬ 
ti e hanno visto sorgere una 
moderna industria di base e 
fatto crescere una nuova clas¬ 
se operaia, hanno dato vita a 
concentrazioni agrarie e a vaste 
fasce d’impresa contadino-capita¬ 
listica, hanno non solo dilata¬ 
to enormemente il terziario, ma 
ne hanno cambialo largamente 
i caràtteri, modificando i ruoli 
professionali e la cultura, ri¬ 
strutturando tutto un antico tes¬ 
suto di piccole imprese e di 
abilità economica precaria. So¬ 
no venuti cosi sulla scena nuo¬ 
ve figure sociali e nuovi sog¬ 
getti politici, con le loro do¬ 
mande di emancipazione, di de¬ 
mocrazia, di progresso. In que¬ 
sta realtà — ha notato Ingrao 
— esposta più di altre alla cri¬ 
si si è determinato uno svi¬ 
luppo non solo distorto ma di¬ 
pendente, che ubbidisce a lo¬ 
giche estranee ai bisogni pro¬ 
fondi della società meridionale. 

Perciò quando avanziamo una 
proposta — come si è fatto 
nella relazione di Bassolìno e 
nel dibattilo — che punta ad 
un cambiamento deirattualìtà 
della vita non ci mettiamo a 
sognare, nè invitiamo aU’uta- 
pia, ma cerchiamo di metterci 
con i piedi per terra, proprio 
dentro questa nuova realtà. Se 
non lo facessimo, se non racco- 
giiessimo le domande nuove che 
Tengono dalla società meridio¬ 
nale, allora si rischieremmo di 
perdere i contatti con i fatti 
reali. Il punto è infatti pro¬ 
prio questo. O viene una no¬ 
stra risposta a queste domande 
o ne viene un'altra, quella de¬ 
gli altri, che si chiamerà eco¬ 
nomia sommersa, precariato co¬ 
me forma di esistenza sociale 
o anche guerra Ira corporazio¬ 
ni e tra gruppi di disoccupati. 
Lo scontro, che passa attraver¬ 
so questi temi, è già in alto, 
non Io apriamo noi. 

Un segno di questo inaspri¬ 
mento dello scontro sono le im¬ 
prese sanguinose del partilo ar¬ 
mato, che non possono essere 
considerate frutto di una rivol¬ 
ta spontanea ma esprimono un 
piano politico, anzi una conce¬ 
zione che potremmo definire i- 
perpolitica. Bisogna capire che 
ì gruppi, le forze che stanno 
dietro questi assassini vogliono 
rompere il circuito democratico 
tra le masse popolari e lo Sta¬ 
to, pretendono di mutare i pr» 
lagonìsti della lotta per il cam- 
bìamenio. C’è dietro un’idea del¬ 
lo Stato come macchina che si 
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Ondata d’arresti negli stadi al termine delle partite 


Uitdici giocatori (e un presidente) 
in carcere per lo scandalo del calcio 
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Quattro dei calciatori tratti in arresto sono della Lazio, due del Milaii (insieme al loro presidente), due del Perugia, uno dell’Avellino, uno del 
Genoa e uno del Palermo - Sette giocatori hanno ricevuto un mandato di comparizione - Si parla di altri ordini di cattura non ancora eseguiti 







Natta 


Come sarà 
la nostra 
opposizione 

ROMA — Alla fine, il dibat 
tito, alla conferenza dei co- 
munisti sul programma delle 
Regioni e degli enti locali 
per « ravanzamento cultura¬ 
le », ha rispettato fino in fon¬ 
do le sue premesse e Ales¬ 
sandro Natta lo ha rilevato 
nel suo intervento conclust- 
vo: c’è stato un proficuo in¬ 
treccio tra le questioni teo¬ 
riche e di strategia e gli ele¬ 
menti più concreti di un pro¬ 
gramma e di un'azione di 
governo. E in effetti i risul¬ 
tati delle quattro commissio¬ 
ni (sullo spettacolo, sulla ri¬ 
cerca scientifica, sulla cul¬ 
tura di massa e sui beni cul¬ 
turali) letti alla tribuna pro¬ 
prio queste impressioni ave¬ 
vano fornito. E' questo un 
metodo — ha detto Natta — 
che i comuTtisti non inten¬ 
dono abbandonare. Non ci li- 
mitiamo a ribadire i nostri 
principi ma tendiamo sem¬ 
pre alla ricerca di una solu¬ 
zione concreta alle questio¬ 
ni politiche che abbiamo di 
fronte siano esse nazionali o 
intemazionali. A titolo esem¬ 
plificativo Natta ha ricordato 
l’iniziativa intemazionale dei- 
comunisti che, in un momen¬ 
to così delicato di tensione 
in tutto il mondo, ci ha por¬ 
tato non solo a prendere im¬ 
portanti posizioni di princi¬ 
pio ma anche ad entrare in 
contatto, per sollecitare con 
forza la ripresa della politi¬ 
ca di distensione, con forze 
rilevanti dello scenario mon¬ 
diale: cosi è accaduto nel¬ 
l’incontro delia nostra dele¬ 
gazione con Indirà Ghandi, 
cosi è accaduto negli incon¬ 
tri che Enrico Berlinguer ha 
avuto con Brandt e che avrà, 
nei prossimi giorni, con Mit¬ 
terrand. 

E questo — ha detto Nat¬ 
ta — è il nostro metodo an¬ 
che nella politica interna: 
c Non c'è un programma che 
proponiamo per andare al go¬ 
verno e uno che prepariamo 
per le battaglie d’opposizio¬ 
ne. Qualsiasi sarà la nostra 
collocazione politica e parla¬ 
mentare di fronte al gover¬ 
no che si costituirà, il no¬ 
stro impegno sarà sempre to¬ 
talmente orientato agli inte¬ 
ressi di fondo del Paese». 
Anche perchè — ha prosegui¬ 
to Natta — la crisi sta assu¬ 
mendo dimensioni pericolose. 
E questo è un parametro di 
giudizio che non va mai di¬ 
menticato. nè sottovalutato. 
Non siamo catastrofisti: anzi 
siamo convinti che assicura¬ 
re la governabilità è possìbi¬ 
le ina certo occorrono scel¬ 
te chiare e coraggiose. La 
gravità del congresso de. al¬ 
lora. non sta tanto nell’aver 
preferito un tipo di formula 
di governo ad un’altra ma 
neìl’aver respinto con proter¬ 
via ristanza di un radicale 
cambiamento sociale. 

Governare il Paese è pos¬ 
sibile ma alla condizione di 
raccogliere tutte le forze pro¬ 
gressiste che rappresentano 
le immense energie di Ube- 

I roztone che vivono nel no- 

I f. a. 
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MILANO — Un'auto della Guardia di Finanza. all'Ingresso 
che conduce negli spogliatoi dello stadio « Meazza ». 


Il « blitz » degli .spogliatoi 
ha travolto lo < .sacralità » 
degli stadi con una esplosiva 
miscela di drammaticità, di 
tensione, di spettacolarità. E 
fra tifosi frastornati, giorna¬ 
listi impazziti, tecnici affran¬ 
ti, girandole di auto polizie¬ 
sche e cineprese surriscal¬ 
date. è nato subito il primo 
perché: perché puntare sul¬ 
la clamorosa retata, sul bloc¬ 
co di squadre intere ancora 
sotto la doccia, invece di af¬ 
fidarsi ai sistemi più tradi¬ 
zionali e discreti? Quasi, tn- 
somma, a voler dare l’im¬ 
pressione di mettere sotto 
accusa — e in certo senso 
sotto sequestro — l’intero 
mondo del calcio, e sotto 
gli occhi dei suoi sosteni¬ 
tori. 

Qualcuno ■ ha già parlato 
di « ricerca di pubblicità » di 
voluti € effettacci truculen¬ 
ti », e ha ironizzato sull’effi¬ 
cienza di una giustizia che 
quatuìo vuole non risparmia 
uomini, mezzi e colpi a sor¬ 
presa ma che talvolta dimen¬ 
tica di togliere il passapor¬ 
to ai Sindona e ai Caltagi- 
rone, imputati in fondo degli 
stessi reati addebitati ad al¬ 
cuni calciatori. Ma è forse 
probabile che si sia scelta 
la strada del « blitz » proprio 
per provocare uno choc, per 


Stavolta nessuno 
ha rimesso 
insieme i cocci 


mostrare una volontà di col¬ 
pire subito — e rudemente 

— le presunte « mele gua¬ 
ste ». tagliando corto con tut¬ 
te le ventilate ipotesi di « ag¬ 
giustamenti ». 

Ipotesi, d’altra parte, che 
trovavano alimento proprio 
nel fatto che — da sempre 

— Il mondo del pallone ha 
fatto i conti soltanto con se 
stesso, amministrando la sua 
giustizia, sviluppando le .sue 
storture, stendendo le sue 
cortine fumogene, stabilen¬ 
do le sue regole e i suoi 
codici di comportamento. E, 
perchè no?, introducendo la 
certezza che in seno alla *fa- 
miglia» tutto si sarebbe sem¬ 
pre potuto ricomporre, pur¬ 
ché senza clamore e inge¬ 
renze esterne. Un mondo — 
non dimentichiamo — real¬ 
mente dorato, coccolato, cir¬ 
condato da privilegi, sostan¬ 
zialmente «immune» dal con¬ 


tagio con la società. E in 
questo ambiente può aver 
attecchito la sensazione di 
invulnerabilità, di garantita 
« impunità » perchè alfine 
qualcuno avrebbe provvedu¬ 
to a riparare ì cocci. 

E c’è poi l’altro argomen¬ 
to, quello che fin dal mo¬ 
mento dell’esplosione dello 
scandalo riecheggia nelle di¬ 
scussioni fra tifosi e non: 
dinanzi a tanti scandali, di¬ 
nanzi a una progressiva de¬ 
gradazione dei valori mora¬ 
li, al malcostume, alla com¬ 
plicità, e perfino alle « le¬ 
gittimazioni » delle « busta¬ 
relle », perchè stupirsi se 
qualche giocatore si è la- 
sc’iato corrompere? 0 forse 
il clamore nasce dal fatto 
che lo sport fosse ancora 
una delle cittadelle conside¬ 
rate « immuni » da una crisi 
molto più profonda? 

Già, ma l’amarezza nasce 
proprio dalla sensazione del 


« tradimento » — verso lo 
sport, verso tutta la gente 
che crede in una società 
più pulita, verso quei ragaz¬ 
zi che inseguono le figurine 
dei propri beniamini, verso 
quei milioni di tifosi che 
spesso riempiono di sacrifi¬ 
ci la loro passione — e nel¬ 
lo stesso tempo dal fatto che, 
ancora una volta in questo 
Paese, siano proprio i pri¬ 
vilegiati a dare gli esempi 
peggiori. 

Certo, adesso nessuno può 
dire se i giocatori accusati 
siano colpevoli o meno: an¬ 
zi, come in ogni altro pro¬ 
cedimento, devono essere 
considerati innocenti finché 
non sia provata la corruzio¬ 
ne e la truffa. E tanto me¬ 
no vanno generalizzati so¬ 
spetti e insinuazioni verso 
tutti i componenti di un 
ambiente piombato nella bu¬ 
fera per colpa di pochi. Ma 
è sicuramente il caso di da¬ 
re una occhiata meno su¬ 
perficiale al mondo dello 
sport, di rivederne storture 
e insidie, e, allo stesso tem¬ 
po. di riflettere sulle dege¬ 
nerazioni che hanno provo¬ 
cato guasti ben più ^ofon- 
di dello scandalo-calcio. 

Marcello Del Bosco 


Oggi a Roma, dove un milione di firme dice « no » al terrorismo 


Con Pertìni in piana contro i violenti 

Nel 36° anniversario delle Fosse Ardealine la capitale manifesta dopo due settimane di mobilitazione democratica 
promossa dal Comune - Cortei alle 9,30 da San Paolo e dal Colosseo fino a piazzale Ostiense - La figlia del mare¬ 
sciallo di PS Romiti e il padre del giovane Verbano saranno con il Presidente della Repubblica e il sindaco Petroselli 


ROMA — Questa mattina la 
città sarà a Porla San Pao¬ 
lo con Sandro Pertini. Cor¬ 
tei silenziosi partiranno dal¬ 
le venti circoscrizioni roma¬ 
ne, dalle fabbriche, dalle 
scuole, dai posti di lavoro, 
dalle sezioni, dalle parroc¬ 
chie, dalle borgate, dalle se¬ 
di di associazioni democrati¬ 
che, per concludere e ■ per 
continuare due settimane di 
straordinaria mobilitazione 
contro il terrorismo e la bar¬ 
barie. per la vita, contro la 
morte. Sono previsti due gran¬ 
di ccncentramenti, uno alla 
basilica di San Paolo, un al¬ 
tro al Colosseo, alle 9,30, c 
due cortei che si riuniranno 
a piazzale Ostiense. 

Oggi, nel 36° anniversario 
della strage delle Fosse Ar- 
deatine, negli stessi luoghi 
dove fu più aspra la batta¬ 
glia dei cittadini e dei par¬ 
tigiani per la liberazione sa¬ 
rà scoperta un’altra lapide, 
accanto a quella che ricorda 
le vittime della barbarie na¬ 
zifascista. L’Amministrazione 
capitolina la dedica ai c fe¬ 


deli servitori dello Stato re- 
pubblicano e ai semplici cit¬ 
tadini caduti a Roma vittime 
della barbarie terrorista». 

In questi giorni un milione 
di cittadini romani ha sotto- 
scritto la petizione lanciata 
dal Comune contro il partito 
della morte. Un milione di 
fìrme testimonianza in una 
città sconvolta dalla violenza, 
da ' un’escalation di morti. 
Sedici nei '78. 14 nel ’79, 6 
in questo drammatico inizio 
dell’80: l’agente Arnesano, 
Vittorio Bachelet. Io studen¬ 
te Valerio Verbano, l’anziana 
Iolanda lozzì. il magistrato 
Girolamo Minervini. 

(}on il presidente della Re¬ 
pubblica Pertini. con il sin¬ 
daco Petroselli, con il mini¬ 
stro della Difesa Sarti ci sa¬ 
ranno anche Rosella, la fi¬ 
glia del maresciallo di PS Ro¬ 
miti. assassinato dalle Briga¬ 
te rosse a CenloccUe. e Sar¬ 
do Verbano. padre di Vale¬ 
rio. ammazzato nella sua ca¬ 
sa da un commando, sotto 
gli occhi dei genitori. Un pa¬ 
dre Sardo Verbano, che a¬ 


vrebbe voluto c tenersi fuo¬ 
ri ». rimanere chiuso nella sua 
disperazione, distrutto dal do¬ 
lore per il barbaro assassinio 
del suo unico Aglio. Ma che 
invece, nello stesso giorno del¬ 
l’uccisione di Valerio scese 
a manifestare nel quartiere. 
Perchè aveva « visto alla te¬ 
levisione» e capito che que¬ 
sta morte stava già per sca¬ 
tenare una sanguinosa serie 
di vendette, di guerre fra 
bande, dove altri giovani sa¬ 
rebbero potuti morire, in una 
spietata logica dove per la 
vita non c’è più posto. 

Un milione di firme quin¬ 
di. di cittadini che hanno sen¬ 
tito una notte dopo l’altra gli 
scogli delle bombe di decine 
e decine di attentati, che han¬ 
no assistito sgomenti, ma non 
rassegnati perfino alla morte 
«per caso» di un concittadi¬ 
no. Luigi Allegretti ucciso 
«per errore», mentre ritor¬ 
nava sereno a casa. 

Le risp<Kte a questa vio¬ 
lenza difiusa, alla guerriglia 
degli autonomi, alle molotov 
nelle sezioni dei partiti, alla 
giornata di raid squadristi 
per il centro, in occasione dei 


funerali di un’altra vittima 
della violenza. Angelo Man¬ 
cia, sono state date in modi 
diversi, ma tutte con Io stes¬ 
so segno: un fermissimo no 
al terrorismo, per difendere 
la vita e la convivenza civi¬ 
le, per trasformare la società 
ma aumentando la democra¬ 
zia. 

Cosi ogni punto di raccol¬ 
ta; ogni tavolino messo su 
per chiedere alla gente le fir¬ 
me alla petizione del Comu¬ 
ne è stato anche un’occasio¬ 
ne per discutere, per rima¬ 
nere un attimo di più nelle 
strade c nelle piazze, davan¬ 
ti alle chiese e nelle fabbri¬ 
che, per ritrovarsi insieme 
dalla parte di chi è contro 


Due convegni sul terrori¬ 
smo si sono conclusi ieri 
a Torino, per iniziativa 
del Comitato antifasci¬ 
sta, e a Milano, per ini¬ 
ziativa del FdUP-MLS. 
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le bombe, la violenza e le 
P38. 

Un’occasione, le decine di 
assemblee che si sono svolte 
in queste settimane, per chia¬ 
rire ancora che la barricata 
è netta: da un lato la morte, 
daH'altro la democrazia e la 
convivenza civile, gli spazi 
collettivi e anche individuali 
per poter vivere oggi senza 
terrore, per costruire un do¬ 
mani migliore. 

Hanno firmato le società 
sportive e le associazioni del 
tempo libero, ha firmato il 
direttorio della Banca d’I¬ 
talia. le associazioni femmi¬ 
nili. hanno firmato ì parroci 
e i fedeli davanti alle chie¬ 
se. Si è andati a piazza del 
Popolo e allo stadio, nelle 
piazze e nei mercati, e an¬ 
che nei luoghi (il Policlini¬ 
co e l’Università), dove grup¬ 
pi di violenti hanno cercato, 
con la provocazione e Io 
scherno di instaurare un cli¬ 
ma di intimidazione. Nelle 
scuole: ha scritto un bambi¬ 
no di dieci anni, sconcertato 
! dalla \ioIenza che inevitabil¬ 


mente respira intorno a lui: 
«Io penso che crescendo si di¬ 
venti più violenti ed egoisti, 
bisogna far capire agli adul¬ 
ti che non si devono chiudere 
in casa perchè hanno paura». 

Nella manifestazione di og¬ 
gi non ci saranno distinzioni 
ideologiche, e non ci saranno 
nemmeno slogan, in segno di 
lutto per tante morti. Parte¬ 
ciperanno anche quelli che 
la petizione del Comune non 
l’hanno firmata, ma che si 
riconoscono comunque nel 
« no di massa » della capita¬ 
le alla violenza e al terrori¬ 
smo. n sindaco Petroselli, in 
un appello ai cittadini si è 
augurato che la città e le 
istituzioni si possano trovare, 
in futuro, a dover sempre 
meno ricordare morti e fu¬ 
nerali. a scoprire lapidi così 
luttuose e dolorose. E’ anche 
per questo che oggi migliaia 
di persone celebreranno que¬ 
sto anniversario, significativo 
e doloroso delle Fosse Ardea- 
tine. 

Marina Marasca 


Tra le fazioni del Presidente e del Primo ministro 

Scontri nella capitale del Ciad: 
settecento morti in tre giorni 

Una vera e propria battaglia è divampata in città 


Le « vicende americane » dei grandi bancarottieri italiani 

La giurìa sta decidendo per Sindona 
I Callagìrone aspettano in galera 

Lo rìdiiesta di estradizione portirà do Romo entro uno deano di giorni 


NTUAMENA — Circa sette¬ 
cento morti: questo è il tre¬ 
mendo bilancio di tre giorni 
di guerra civile nella capita¬ 
le del Ciad, un piccolo e po¬ 
vero paese deU'Africa Centra¬ 
le, dove dopo alctmi mesi di 
stasi è riesploso in forme 
drammatiche il contrasto tra 
le diverse fazioni che aveva¬ 
no dato vita ad un governo 
provvisorio di coalizione. Le 
mformazicmi dall’interno del 
Paese sono frammentarie, e 
alternano notizie di pesanti 
combattimenti nelle strade 
della città ad annunci di tre¬ 
gue, subito violate. Le indi¬ 
cazioni sul bilancio degli scon¬ 
tri sono state date dal mini¬ 


stro degli Esteri ciadiano che 
si trova in visita a Bonn, n 
governo di Washington ha de¬ 
ceso di ordinare l’immediato 
rimpatrio deU’ambasciatore 
NoAlland e di tutto il per¬ 
sonale diplomatico e civile re¬ 
sidente a N'DJamcna. Le trup¬ 
pe francesi, stanziate nel Ciad, 
che ammontano a 1100 uomi¬ 
ni, hanno ricevuto ordine di 
restare neutrali e di non far¬ 
si coinvolgere negli scontri, 
ma hanno già avuto un mor¬ 
to ed un ferito. 

Le due fazioni che si sono 
affrontate nelle vie di N'Dja- 
mena sono le « Forze armate 
del nord «, agli ordini del pri¬ 
mo ministro Hissenc Habrò 


(già leader di un’ala dissiden¬ 
te del Fronte di liberazione 
nazionale), e le «Forze arma¬ 
te popolari» del presidente' 
Goukoni Oueddei. La batta¬ 
glia è divampata nelle vie del¬ 
la capitale con inaudita vio¬ 
lenza, l’intera città era scon¬ 
volta dai Uri di mitragliatri¬ 
ci c di artiglieria. Ieri mat¬ 
tina è stata anxiunclata la con¬ 
clusione di una tregua, con la 
creazione di una «fascia neu¬ 
tra» che dovrebbe, essere pat¬ 
tugliata da unità miste delle 
due parU, integrate da soldati 
francesi; ma poche ore do¬ 
po si sono sentiri nuovamen¬ 
te tiri cU mortaio e raffiche 
di mitragliatrice. 


ROMA — <3altagirone. Sindo¬ 
na: le vicende di questi gran¬ 
di bancarottieri con tutta pro¬ 
babilità registreranno nella 
settimana che inizia fasi e 
sviluppi decisivi. Per i fra¬ 
telli cìaetano e Francesco Cai- 
tagirone, arrestati nei giorni 
scorsi dall'FBI in piena New 
York, è ormai avviato il «ca¬ 
pitolo » deirestradizione. La 
richiesta dovrebbe partire en¬ 
tro dieci giorni: tempi mini¬ 
mi consentiti dalla procedura, 
assicurano i riudici. &Xa se 
dovesse succedere come per 
Crociani? L’ex presidente del¬ 
la Pinmeccanica è « atteso » 
in patria da due anni. Ritardi 


burocratici e cavilli procedu¬ 
rali hanno a questo pi nto 
fatto saltare ogni ipotesi sui 
tempi di estradizione. Per i 
fratelli Caltagirone la pratica 
è iniziata- Alla sua definizio¬ 
ne occorreranno alcuni giorni 
in attesa che al ministero 
giungano tutti i documenti 
necessari, con le relative au¬ 
tenticazioni della procura ge¬ 
nerate dellà Repubblica. 

Ancora nulla di deciso in¬ 
vece per il caso Sindona. A 
New York la giuria del pro¬ 
cesso per il crack della Fran¬ 
klin National Bank è tornata 
a riunirsi ieri pomerinio do¬ 
po che nella seduta di saba¬ 


to non era stato ancora rag¬ 
giunto il verdetto. Secondo la 
procedura americana il giu¬ 
dizio di innocenza o colpevo¬ 
lezza deve essere assunto alla 
unanimità e « al di là di ogni 
ragionevole dubbio». In caso 
di mancata unanimità il pro¬ 
cesso viene annullato o rei- 
struìto. Il procedimento con¬ 
tro Sindona — cominciato il 
28 gennaio scorso — è assai 
complesso. AI bancarottiere 
ven^no ccmtestati i reati di 
associazione per delinquere, 
frode, falsa testimonianza, ap¬ 
propriazione indebita, uso 
fraudolento dei mezzi federali 
di comunicazione. 


E‘ stata la più triste dome¬ 
nica del calcio italiano. Chi, 
fra i tifosi, pensa più di tan¬ 
to ai risultati? E’ stata la do¬ 
menica delle manette, non 
quella dei gol. Il clamore, la 
sorpresa, lo sbigottimento so¬ 
no quelli del « Non s’è mai vi¬ 
sto! ». 

Undici calciatori e il presi¬ 
dente di una delle più popo¬ 
lari società sono in carcere; 
altri sette giocatori hanno ri¬ 
cevuto un mandato di compa¬ 
rizione e dovranno presentar¬ 
si nei prossimi giorni di fron¬ 
te ai magistrati. Pare che al¬ 
tri quattro ordini di cattura 
non siano stati ancora esegui¬ 
ti. A Verona gli uomini della 
Guardia di Finanza, che han¬ 
no condotto la più clamoro¬ 
sa operazione di polizia che 
il mondo sportivo ricordi, han¬ 
no inutilmente cercato il gio¬ 
catore Claudio Merlo, del Lec¬ 
ce, non si sa se per trarlo 
in arresto o per consegnargli 
un mandato di comparizione. 

Pino Wilson. Lionello Man¬ 
fredonia. Massimo Cacciatori, 
e Bruno Giordano, della La¬ 
zio. sono stati arrestati a Pe¬ 
scara; Enrico Albertosi e 
Giorgio Merini, del Milan, so¬ 
no stali tratti in arresto al 
« Meazza » di Milano, unita¬ 
mente al loro presidente. Fe¬ 
lice Colombo; per Mauro Del¬ 
la Martira e Luciano Zecchi¬ 
ni. del Perugia, le manette 
sono scattate negli spogliatoi 
dell’Olimpico; Stefano Pelle¬ 
grini è stato arrestato ad A- 
vellino (gioca nella squadra 
della città irpina); Guido Ma- 
gherini, del Palermo, è stato 
arrestato nel capoluogo sici¬ 
liano: Sergio Girardi, del Ge¬ 
noa. è stato raggiunto dall’ 
ordine di cattura nella città 
figure. 

I sette giocatori che hanno 
ricevuto un mandato di com¬ 
parizione sono: Paolo Rossi 
del Perugia; Garlaschelli e 
Viola della Lazio; Cesare Cat¬ 
taneo. Salvatore Di Simuna. 
Clauffio Pellegrini (fratello di 
Stefano) e Franco Cordova 
dell’Avellino. Per tutti l’ac¬ 
cusa è di concorso in truffa 
aggravata e continuata e si 
riferisce all’ormai famoso 
scandalo delle sccHnmesse 
clandestine e delle partite 
truccate. Uno scandalo che 
tiene in ansia il mondo del 
calcio da due mesi e che è 
clamorosamente esploso ieri 
quando negli spogliatoi di pa¬ 
recchi stadi si sono presen¬ 
tati ufficiali e uomini della 
Guardia di finanza per no¬ 
tificare a calciatori ancora 
madidi di sudore gli ordini 
di cattura. - 

Dall’elenco dei giocatori ar¬ 
restati o invitati a compa¬ 
rire davanti ai magistrati 
mancano fino a questo mo¬ 
mento altri calciatori rag¬ 
giunti da comunicazione giu¬ 
diziaria per il clamoroso scan¬ 
dalo: Colomba. D(»sena, Pa¬ 
ris. Petrini. Savoldi e Zi¬ 
netti del Bologna; Agostinel¬ 
li e Damiani del Napoli; Ca- 

Ennio Siena 

SEGUE IN SECONDA 

Altri servizi e notizie 

nelle pagine sportive 


L’ex-sdà deiriran 
partito da Panama 
verso l'Egitto 

PANAMA — L'ex-scià deU’ 
Iran, Mohanuned Reza Patile- 
vi. è partito insieme alla mo¬ 
glie Farah Diba dall'aeropor¬ 
to di Paiuuna, a bordo di un 
aereo militare statunitense, 
alla volta dell’Egitto: questa 
notizia è stata trasmessa ieri 
sera da una TV privata pana¬ 
mense, che vanta stretti coile- 
gamenti (secondo Fagenzia 
AP) con il governo di quel 
Paese. La conferma è vanita 
dai servizi di sicurezza pana¬ 
mensi. dopo dhe la voce che 
l’ex-scià si accingeva a lascia¬ 
re Panama era già stata ri¬ 
ferita in giornata dalla rete 
televisiva americana ABC. 

Le fonti ufficiali americane 
e panamensi rifiutano quaJsia- 
si informazione, «per ragio¬ 
ni di sicurezza». 

La partenza di Reza Pahle- 
vl sarebbe avvenuta alle 19,40 
ora italiana. Il suo aereo — 
si afferma — potrebbe fare 
scalo «in territorio portoghe- 
I se» 
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Cossiga 

contatti con gli altri partiti. 
Da Pertini ha ricevuto un 
mandato ampio, secondo la 
consuetudine, e l’ha accetta¬ 
to con riserva. Nelle sue in¬ 
tenzioni. il nuovo governo do¬ 
vrebbe avere — c per rappre¬ 
sentatività e struttura * — de¬ 
gli spazi di necessaria opera¬ 
tività parlamentare, politica 
ed amministrativa. Si tratta di 
ovvietà, è chiaro. Al di là del¬ 
le quali si fa comunque in¬ 
tendere che Cossiga desidera 
un governo diverso da quello 
di « tregua >. basato su di 
una maggioranza contrattata. 
Non manca neppure un ac¬ 
cenno canonico e generico al¬ 
la necessità della solidarietà 
nazionale c all'interno delle 
istituzioni repubblicane ». 

E’ probabile che anche la 
Direzione de di oggi non chia¬ 
risca molto di più le inten¬ 
zioni del partito. Dietro le 
nebbie dell’ambiguità, sono 
evidenti, comunque, le ma¬ 
novre che i nuovi dirigenti 
del € preambolo » stanno ten¬ 
tando. La Democrazia cristia¬ 
na non esclude niente, nep¬ 
pure il pentapartito, anche se 
fa circolare voci su di una 
disponibilità all’accordo con 
i socialisti per un governo a 
due DC-PSI. Tutto è in gio¬ 
co. E tutte le pressioni e le 
iniziative (in assenza di una 
direttrice di marcia precisa) 
sono poste sullo stesso piano 
di legittimità. 

Escludere i socialdemocra¬ 
tici e i liberali dal governo? 
E quando mai! Uno degli in¬ 
terpreti della nuova maggio¬ 
ranza democristiana, il mini¬ 
stro Vittorino Colombo, ha a- 
vuto parole di vivo elogio per 
le conclusioni del Comitato 
centrale socialista, compia¬ 
cendosi per il mandato am¬ 
pio concesso a Craxi (si trat¬ 
ta. ha detto, di « uno squar¬ 
cio di sereno »), ma ha re¬ 
spinto seccamente l’idea di 
sbarcare dal governo PSDI e 
PLI. Tutti questi partiti, ha 
detto, « sono ugualmente uti¬ 
li ». 

Questa è la filosofia del pen¬ 
tapartito. E per renderne chia¬ 
ro il senso il nuovo vice se¬ 
gretario della DC, Donat Cat- 
tin. è voluto andare anche più 
in là; a Torino ha preso par¬ 
te personalmente a una ma¬ 
nifestazione socialdemocratica 
presieduta da Pietro Longo. 
Pura cortesia? Non sembra, 
se si deve stare al contenu¬ 
to esplicitamente ricattatorio 
del discorso pronunciato in 
quest’occasione dal segretario 
del PSDI. Longo ha detto: 
1) che un governo DC-PSI 
avrebbe una sola giustifica¬ 
zione, quella di rompere con 
PLI c PSDI e di € presentar¬ 
si come un ponte verso il 
compromesso storico »; 2) che 
tra i socialdemocratici c’è una 
gran voglia di prendere le 
distanze dalla DC in modo da 
andare alle elezioni politiche 
(quali? Longo vuole subito e- 
lezioni anticipate per impedi¬ 
re il suo sbarco dal gover¬ 
no?) all'opposizione, cioè in 
polemica con lo Scudo cro¬ 
ciato; 3) che il ESDI vuol 
riprotMrre tutti i temi della 
prc^ria agitazione demagogi¬ 
ca. a i»rtire da quello delle 
pensioni; 4) che può rompe¬ 
re i rapporti con la DC an¬ 
che negli Enti locali, e che 
può rafforzare i suoi legami 
diretti col mondo della Chie¬ 
sa cattolica. Argomenti epe- 
santi ». dunque, per premere 
nella direzione del pentapar¬ 
tito. di una soluzione neo-cen¬ 
trista. I socialdemocratici pun¬ 
tano al sodo. 

Nello stesso tempo, i so¬ 
cialisti stanno ancora facen¬ 
do i conti con gli strascichi 
polemici del loro Comitato 
centrale. La sinistra sociali¬ 
sta parla a nuora (Martelli) 
perché suocera (Craxi) in¬ 
tenda. Respinge una soluzio¬ 
ne pentapartitica della crisi, 
e ribadisce che la politica del 
PSI. per essere aderente ai 
deliberati del congresso di 
■Torino del '78. deve rimane¬ 
re nel solco della solidarietà 
nazionale: se invece dovesse¬ 
ro prendere campo tesi co¬ 
me quelle esposte da Martel¬ 
li (e si inteìide. forse, Cra- 
xì). allora sarà necessario un 
congresso straordinario, c In 
una situazione così delicata 
e {Ufficile per il PSI e per U 
quadro politico generale — 
afferma la sinistra socialista 
— sono intollerabili forzatu¬ 
re strumentali che fimrebbe- 
To per condizionare pesante¬ 
mente l’andamento politico 
détta crisi». 

Craxi. per adesso, non ri¬ 
sponde. Un uomo a lui vici¬ 
no. Lagorìo. ripropone intan¬ 
to il problema della presi¬ 
denza del Consiglio, dicendo 
che un € governo guidato dai 
socialisti sarebbe utui garan¬ 
zia di cambiamento ». 


Ingrao 

spezza o si conquista, un ten¬ 
tativo che chiama in causa i 
' fondamenti stessi sui quali ha 
costruito la sua esperienza il 
rooTÌmenlo <q>eraìo italiano ne¬ 
gli ultimi Irent’anni. 

Ingrao ha osserraio che la 
proposta dei comunisti dì Na¬ 
poli e della Campania, collo¬ 
candosi in questo quadro, deve 
esprimersi in una iniziativa che 
si connetta alla vicenda politi¬ 
ca dì oggi. Bisogna dunque trt> 
vare i punti di riferimento per 
dare una prospettiva chiara alle 
lotte che puntano ad un cam¬ 
biamento della qualità della vi¬ 
ta, a un rinnovamento profon¬ 
do del Mezzugiomo. 

Ingrao si è soffermato in pro¬ 
posito sa alcuni eventi. Nel di¬ 
battilo ci sì era riferiti, da una 
parte alla crisi delle fabbriche 
della zona orientale di Napoli 
e dall'altra al processo poaitivo 
di ristrutturazione dcU’Itabider 


di Bagnoli. In quale quadro si 
collocano queste lotte? Che sboc¬ 
chi possono avere? Bisogna a- 
ver presente che uno scontro 
oscuro si svolge intorno ai fon¬ 
di di dotazione delle Partecipa¬ 
zioni statali. Non è un fatto 
casuale. ■ 

11 governo Cossiga ha siste¬ 
maticamente rifiutato di affron¬ 
tare un discorso che si colle¬ 
gasse ai programmi e chiarisse 
la destinazione dei nuovi stan¬ 
ziamenti. Si è eluso allò stesso 
tempo il problema scottante del¬ 
la riforma delle Partecipazioni 
statali, nonostante fosso impo¬ 
sto da fatti scottanti come il 
colossale indebitamento dellTRl 
e lo scandalo dell’ENl. Si è 
cercato in sostanza di soffoca¬ 
re quel germe di programma¬ 
zione industriale cho faticosa¬ 
mente era nato negli anni dif¬ 
ficili del ’76-’78 di vanificare 
quegli strumenti embrionali na¬ 
ti con la legge di riconversio¬ 
ne. Dietro la formula del a non 
governo a è passato l’uso di par¬ 
ticolari canali, i meccanbmi del¬ 
l’apparato pubblico per scopi di¬ 
versi da quelli che sarebbero 
stati necessari per affrontare in 
termini di rinnovamento la cri¬ 
si del Paese. 

Non dobbiamo prendere ab¬ 
bagli. Bisogna individuare lu¬ 
cidamente — - ha detto Ingrao 
— gli obicttivi di una tale 
politica, capire che ogni lotta 
per il cambiamento è destina¬ 
ta ad esaurirsi e disperdersi se 
non riesce ad iscriversi in un 
quadro di programmazione e 
non entra perciò dentro i mec¬ 
canismi dello Stato riuscendo 
a promuoverne una riforma pro¬ 
fonda. Questo vale in primo 
luogo per lo sviluppo del Mez¬ 
zogiorno che è stato tutto me¬ 
diato, anche dietro le apparen¬ 
ze del a non governo n attra¬ 
verso un uso sapiente delle 
strutture pubbliche c statali. 

Di questa a sapienza n è fat- 
ta anzi molta parte del pote¬ 
re costruito dalla DC nelle re¬ 
gioni meridionali. Anche le de¬ 
cisioni prese in questi giorni 
alla Camera sulla legge 285, 
la ricerca di forme di allarga¬ 
mento dell’iniziativa sociale, at¬ 
traverso cooperative di giovani, 
sarebbe destinata ad esaurir¬ 
si se non trovasse la sponda 
della programmazione regiona¬ 
le. E in questo contesto è de¬ 
cisiva una battaglia che acqui¬ 
sti dimensione di massa con¬ 
tro i tentativi di perpetuare 
la Cassa del Mezzogiorno, stru¬ 
mento di uno sviluppo dipen¬ 
dente, al quale ha corrispo¬ 
sto un certo tipo di Regione 
voluto dalla OC. 

I.a stessa idea affacciata dal¬ 
la CGIL di un piano di im¬ 
presa che prospettive avrebbe 
se non av^e la sponda del¬ 
la progranimazione, del piano 
regionale, se non si ritornasse al 
grande tema della riforma del¬ 
lo Stato? La sinutra e il sin¬ 
dacato non hanno colto, in tut¬ 
to il suo valore — ha detto 
Ingrao — l’importanza risolu¬ 
tiva che ha dinanzi alla crisi 
di oggi una nuoVa cultura del¬ 
lo Stato, che diventi patrimo¬ 
nio di larghe masse. 

Ingrao ha sottolineato il ruo¬ 
lo essenziale che ha oggi l’u¬ 
nità delle forze dì sinutra e 
la loro capacità di far cam¬ 
minare im progetto di trasfor¬ 
mazione. « C’è la probabilità, 
egli ha detto, che comunisti e 
socialisti si trovino ad avere, 
alla conclusione ilella crisi di 
governo, una diversa colloca¬ 
zione in Parlamento. Non bi¬ 
sogna nasconderai i problemi 
difficili e anche i rischi che 
un tale sbocco può avere. Ma 
questo non deve fermare, anzi 
deve spingere ad interuificare 
il dialogo e la ricerca pro¬ 
grammatica comnne. Dobbiamo 
concepire l’unità non come un 
accordo tra forze uguali, ma 
come continua costruzione di 
nna intesa tra partiti che non 
hanno uno stesso ruolo e la 
stessa base sociale, in un’area 
di sinistra in cui la comples- 
sita della vicenda sociale met¬ 
te continuamente a confronto 
ipotesi politiche diverse. Oggi 1’ 
unità può crescere perciò so¬ 
lo sulla trasparenza, sulla ri¬ 
cerca critica, sol coinvolgimen¬ 
to di grandi masse e delle va¬ 
rie forze, movimenti, correnti 
culturali di sinistra. E’ il con¬ 
trario insomma di un chiriso 
patto di vertice ». 

Ingrao ha sostenuto che una 
lotta per uno sviluppo che af¬ 
fermi nna nuova qualità della 
vita, mette in discussione il 
sistema dì potere democristia¬ 
no ed è la via per far emer¬ 
gere forze di progresso aU’in- 
temo del mondo cattolico e 
dentro la stessa DC. 

' Le nnovc domande che sal¬ 
gono dalla società meridionale, 
di cui voi avete discusso — ha 
detto Ingrao avviandosi alla 
conclusione — non pongono 
problemi nuovi solo a noi co¬ 
munisti che cerchiamo di roet- 
terri alTaltezza dì tali novità 
ma passano dentro la stessa 
DC, investono direttamente gli 
strumenti con cui essa ha co¬ 
struito e rìstrnttnrato la sua 
base di consenso quindi molto 
dipende da come noi sapre¬ 
mo condurre le prossime bat¬ 
taglie. Tra queste Ingrao ha 
indicato, per il valore simbo¬ 
lico che assume la riconquista 
tleU’amminbtrazìone comunale 
di Napoli. E’ una battaglia che 
ha un valore nazionale oltre 
che per tutto il Mezzogiorno. 
Le forse operaie e popolari, a 
Torino c om e in Emilia, non 
po ss ono rimanere indifferenti 
perchè si tratta di decìdere chi 
saranno i loro interlocutori nel 
Menoponio. 



stro Paese per realizzare una 
trasformazione profonda. E 
bì9O0iia dire che un governo 
di uttttà è il primo strumen¬ 
to, indi s p e n sabile, per regge¬ 
re a quella che è ormai defi¬ 
nìbile come una vera e pro¬ 
pria sfida storica per la na¬ 


zione. Piccoli, Donat Cattin, 
Fanfani — ha detto Natta — 
parlano tutti, genericamente, 
dì solidarietà nazionale e na¬ 
turalmente poi ripropongono 
pretesti meschini come quel¬ 
li che per un governo di «ni- 
tà non ci sarebbero le con¬ 
dizioni, che r« evoluzione del 
PCI non sarebbe ancora 
democrat icamentc compiuta ! 
Ma deve essere chiaro che 
di fronte alla gravità della 
crisi, alla sfida storica cui In 
nazione è chiamata, siamo 
noi a dire cho non c'è nes¬ 
suna possibilità d’intesa con 
una DC che non cambia men¬ 
talità, che vuole mantenere 
inalterato il tradizionale mec¬ 
canismo di sviluppo. In real¬ 
tà non vi sono alternative di 
governo adeguate a superare 
questa crisi so non quella di 
una compiuta politica di so¬ 
lidarietà nazionale ». Perciò 
— ha aggiunto Natta —- ab¬ 
biamo dichiarato che sare¬ 
mo aliopposizione rispetto ad 
ogni governo che non ci com¬ 
prenda. Questo non per estra¬ 
niarci dal gioco politico né, 
come insinua Forlanì, per 
calcoli elettorali ma per un 
dovere di chiarezza e di 
lealtà. 

Naturalmente non saremo 
certo insensibili al tipo di go¬ 
verno che si realizzerà. An¬ 
zi, la nostra opposizione sa¬ 
rà commisurata all’azione 
del governo, al suo impegno 
per sanare e trasformare il 
Paese. E riferendosi alla cri¬ 
si di governo Natta ha det¬ 
to: < Le formule sono tutte 
in campo e noi guardiamo 
con attenzione a tutte le for¬ 
ze di progresso die ci sono 
nei vari partiti ». Queste 
energie esistono. E lo si è 
uisfo anche al congresso del¬ 
la DC. Ma anche nei confron¬ 
ti di queste forze noi non 
dobbiamo stancarci di indi¬ 
care le contraddizioni esi¬ 
stenti nella loro azione. Per 
esempio — ha detto Natta — 
noi diamo una valutazione po¬ 
sitiva dell’atteggiamento tenu¬ 
to dall’area 2^ccagnini-An- 
dreotti, però non possiamo ta¬ 
cere che troppi sono stali i 
loro timori e le loro incer¬ 
tezze dopo il ’76. Eccessiva 
è stata quella ideologia del 
gradualismo (propria di Mo¬ 
ro) che si é scontrata con 
la drammatico urgenza dei 
problemi. Anche nella propo¬ 
sta zaccagniniana di « tratta¬ 
tive» con tutti i partiti trop¬ 
pe erano le riserve e le con¬ 
dizioni pregiudiziali. 

Così come non possiamo ta¬ 
cere che negativo è stato l’as¬ 
sillo con il quale molti diri¬ 
genti socialisti hanno guar¬ 
dato all’esperienza di solida¬ 
rietà nazionale. E che anche 
l’indicazione di un governo 
aperto al PCI è risultata al¬ 
la fine sfumata da mille di¬ 
chiarazioni che hanno per¬ 
messo atta DC di non consi¬ 
derarla irrevocabile. Noi cre¬ 
diamo — ha proseguito Nat¬ 
ta — all’essenzialità di un 
rapporto con il PSI e di una 
azione progressiva di tutta la 
sinistra sui principali proble¬ 
mi del Paese. E anche se la 
collocazione parlamentare dei 
due partiti sarà diversa, do¬ 
vrà proseguire una intensa 
politica di collaborazione. Co¬ 
si con il complesso del mon¬ 
do cattolico noi vogliamo in¬ 
staurare un dialogo sulle con¬ 
traddizioni sociali e politiche 
dell'Italia. Soprattutto di fron¬ 
te al drammatico problema 
del terrorismo e delta violen¬ 
za che rischia di travolgere 
l’intera società. 

E qui Natta, dopo aver ri¬ 
cordato il grande valore detta 
petizione lanciata contro il 
terrorismo dal Comune di 
Roma, è arrivato a trattare 
i temi specifici discussi nei 
tre giorni di convegno. E’ 
partito, innanzitutto, dal ri¬ 
chiamo alla € coscienza della 
portata politica delle prossi¬ 
me elezioni amministrative». 
Saremo di fronte — ha det¬ 
to — ad un bilancio del de¬ 
cennio, od un giudizio sulla 
c<mquista dell’ordinamento re¬ 
gionale, e ad un più partico¬ 
lare bilancio sul quinquennio 
che, dal ’75, ha visto i co¬ 
munisti forza dirigente in 
molte importanti realtà del 
Paese. Natta ha fatto suo il 
giudizio che era venuto dal 
dibattito: è stata realizzata 
dalle nostre amministrazioni, 
una vera e propria svolta. 
Nessun trionfalismo ci gui¬ 
da, ma è una realtà che ci 
sono state profonde novità 
nel cmodo di fare politica», 
nel rapporto creato tra par¬ 
titi e Stato e, anche, nel 
coinvolgimento reale dell’op¬ 
posizione nette scelte di go¬ 
verno. 

Riferendosi poi al dibattito 
dei giorni precedenti che ave¬ 
va visto emergere diverse 
posizioni (tra tutte quelle 
contrapposte di Sanguinea è 
di Nicolini) Natta ha detto 
che non c’è contrapposizione 
tra cultura della città (comq 
e^essione anche spontanea 
di cultura) e cultura nella 
città (come organizzazione 
pubblica detta formazione). 
Il vero punto di smtta che 
i comunisti hanno realizzato 
è nel proporre questa linea 
come linea di unificazione 
nazionale, di crescita cultu¬ 
rale omogenea tra Nord e 
Sud. 

E su un altro punto pole¬ 
mico del dttbattito, quello re¬ 
lativo al valore della «cul¬ 
tura del lavoro » Natta ha 
detto che i comunisti si bat¬ 
tono perchè il lavoro tomi 
ad avere una vera moderna 
funzione culturale ma che la 
nostra cultura non è indù- 
strialista. Essa punta all’af¬ 
fermazione deU’uomo in tutti 
i suoi aspetti e quindi asse¬ 
gna grande importanza an¬ 
che a tutti quegli aspetti del 
tempo libero, della vita as¬ 


sociata che compongono or¬ 
mai gran parte delle doman¬ 
de moderne di cultura. 


Chimo il Congresso dopo quattro giorni di dibattito 


Calcio 

sarsa del Perugia: Rossi c 
Quadri del Taranto. 

Altre comunicazioni giudi 
ziarie erano state inviate, ol¬ 
tre cho a Felice Colombo ar¬ 
restato ieri, anche ad altri 
due presidenti: Bonipcrti 
(Juventus) o Fabbrettl (Bo¬ 
logna); a due allenatori, Tra- 
pattoni della Juventus e Po 
rani del Bologna; a un diret¬ 
tore sportivo, Sogliano (Bo¬ 
logna). Un altro direttore¬ 
sportivo, Nardino Previdi, del 
Brescia, arrestato per reticen¬ 
za in relazione alle accuse ri¬ 
volte da un legale all’arbitro 
Menicucci, è stato posto in 
libertà provvisoria sabato 
scorso. 

Per ì miiioni di spettatori 
che seguono le rubriche spor¬ 
tive domenicali della TV la 
prima avvisaglia del terremo¬ 
to che stava per succedere 
si è avuta durante Novantesi¬ 
mo minuto quando Gian Pie¬ 
ro Galeazzi, che aveva appe¬ 
na finito di raccontare le fasi 
salienti di Roma-Pcrugia ha 
interrotto Paolo Valenti che 
conduceva in studio per se¬ 
gnalare un fatto insolito, su¬ 
bito inquadrato dagli opera¬ 
tori: all'Olimpico, ai margini 
della pista di atletica, erano 
posteggiati un taxi e un’« Al- 
fetta » della polizia. Un fatto 
insolito anche perché la par¬ 
tita era filata liscia e non c’ 
era alcuna necessità di pro¬ 
teggere l’arbitro. In quel mo¬ 
mento negli spogliatoi veni¬ 
vano arrestati Della Martira 
e Zecchini. 

A Pescara verso le quattro 
e mezza un ufficiale della 
Guardia di finanza si è avvi¬ 
cinato a Manfredonia, che se¬ 
deva in tribuna d'onore, e 

10 ha invitato a seguirlo ne¬ 
gli spogliatoi dove gii ha no¬ 
tificato il provvedimento del 
magistrati Monsurrò e Rosel- 
li. Al termine della gara lo 
stesso ufficiale ha chiesto al- 
rallenatorc della Lazio. Bob 
Lovati, di indicargli Caccia¬ 
tori, Wilson, Giordano, Gar- 
laschelli e Viola. Ha conse¬ 
gnato agli ultimi due il man¬ 
dato di comparizione ed ha 
tratto in arresto gli altri tre. 

11 presidente della Lazio, Len- 
zirù, s’è sentito male dopo a- 
ver detto: < E’ una vergo¬ 
gna ». 

Anche Magherini ò stato 
arrestato mentre sedeva in tri¬ 
buna d’onore a Palermo, du¬ 
rante il primo tempo. 

Stefano Pellegrini è stato 
fermato al termine della par¬ 
tita Avellino-Cagliari duran¬ 
te la quale ha segnato un bel 
gol. L’attaccante era rien*'rT- 
to negli spogliatoi in antici¬ 
po essendo stato sostituito a 
nove minuti dalla fine. 

Giorgio Morini era anch’egli 
rientrato anzitempo negli spo¬ 
gliatoi del < Mezza », sosti¬ 
tuito al 22’ della ripresa. En¬ 
rico Albertosi, che da alcu¬ 
ne domeniche è stat 9 esclu¬ 
so dalla formazione, era in 
tribuna d’onore insieme al 
suo presidente Felice Colom¬ 
bo. Alla fine deU'incontro un 
ufficiale della Guardia di fi¬ 
nanza li ha invitati a raggiun¬ 
gere gli spogliatoi dove ha 
consegnato loro c a ■ Giorgio 
Morini il mandato dì cattu¬ 
ra. Poi in auto i tre sono 
stati trasportati alla sede del 
nucleo regionale di polizia tri¬ 
butaria. 

n comando di qu^esto nu¬ 
cleo ha emesso in serata un 
laconico comunicato in cui si 
dice « che in esecuzione di 
ordini di cattura emessi dal 
sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica. dott. Vincenzo Ro- 
selli, ha tratto in arresto i 
signori Felice Colombo. En¬ 
rico Albertosi c Giorgio Mo¬ 
rini ». 

Sergio Girardi, portiere del 
Genoa, è stato arrestato po¬ 
co dopo la conclusione della 
vittoriosa partita dei rosso¬ 
blu con il Como. « Avvocato, 
sono sereno come sempre e 
tranquillo della mia innocen¬ 
za. anche se sono turbato 
da questo avvenimento im¬ 
previsto » ha detto al suo 
difensore, l’avvocato Alfredo 
Biondi, n portiere genoano 
doveva fare una dichiarazio¬ 
ne alla stampa; invece è ar¬ 
rivato l’arresto. Prima che 
si apprendesse la notizia del¬ 
l’arresto di Girardi I dirìgenti 
del Genoa e i giocatori rosso- 
blù avevano espresso solida¬ 
rietà al giocatore definendolo 
vìttima di una campagna de¬ 
nigratoria da parte di alcuni 
giornali cittadini. Per rìpicca 
non avrebbero fatto dichiara¬ 
zioni sulla partita di ieri. I 
giornalisti sportivi hanno re¬ 
plicato a questo «attacco ge¬ 
neralizzato e ingiustificato al¬ 
la libertà di espressione e al 
diritto di informazione». 

Pìccole avvisaglie di una 
polemica destinata a divam¬ 
pare nei prissìmi giorni in 
tutta Italia. Giocatori c diri¬ 
genti colpievioli o innocenti? 
Era proprio necessario arre¬ 
starli? C’è proprio tanto mar¬ 
cio nel calcio italiano? E’ so¬ 
lo una montatura? Sono que¬ 
ste alcune delle domande che 
accenderanno Ut polemica. 

Ad ogni modo questa triste 
c clamorosa vicenda, ha di¬ 
mostrato una cosa: che il cal¬ 
cio non è probabilmente peg¬ 
giore di altri settori della so¬ 
cietà, ma che fra le sue col¬ 
pe ha quella di aver sempre 
voluto dare di sè un'immagi¬ 
ne che non è quella vera. 


LUTTO 

ROMA — Si * spenta a Roma Ga- 
brMIa Maaeta, moglie del rompa- 
ino Silvio Innocenzl. A tutti l fa- 
mliiart giuncano le condogiianie 
del oompognl delia aexlone EUR. 
I funerali partiranno oggi dalla 
clUUca Città dt Roma, alle ore U. 



La Confcoltìvatori chiede 
tm'agricohura moderna 

Le conclusioni del presidente Giuseppe Avolio - Renato Ognibene confermato 
vice presidente - Lo ricerca dì convergenze con (e altre organizzazioni 


Da uno dei nostri inviati 

RIMINI — Tutti in piedi, in ima atmosfera 
di entusiasmo, la presidenza e i 1500 dele¬ 
gati e invitati che assiepavano 11 salone del 
complesso fieristico hanno chiuso ieri con un 
lunghissimo applauso il primo congresso na¬ 
zionale della Concoltivatorl. Ora inizia il la¬ 
voro per realizzare la linea e gli obiettivi che 
il congresso ha fissato muovendo da una 
analisi attenta dei guasti, delle contraddizio¬ 
ni, del danno sociale ed economico (basta 
pensare quanto ci costa il deficit agro-ali¬ 
mentare) causato al Paese da una politica 
che per troppo tempo ha relegato ai mar¬ 
gini l’agricoltura. 

Ma quale agricoltura, dunque, occorre al¬ 
l’Italia degli anni Ottanta? La risposta si può 
compendiarla In un aggettivo solo: moderna. 
Ma il congresso — quattro giorni di inten¬ 
so lavoro, una settantina di Interventi In 
assemblea e un fitto dibattito nelle commis¬ 
sioni — ha chiarito che parlare di modernità 
in una società in evoluzione come la nostra 
significa pensare ad una agricoltura messa 
in grado di svolgere un ruolo centrale nella 
economia del Paese, a una agricoltura asso¬ 
ciata e industrializzata che sia fattore di 
equilibrio sociale e territoriale e di allar¬ 
gamento delle basi produttive e occupazionali. 

E’ possibile concretizzare questo progetto? 
Molto dipenderà dalla mobilitazione dei colti¬ 
vatori e delle loro organizzazioni oltre che 
dalla capacità di iniziativa del governo che 
solo col largo consenso dei lavoratori — lo 
ha ricordato il compagno Afro Rossi, in uno 


degli ultimi interventi del dibattito — potrà 
avere forza per realizzare il cambiamento e 
presentarsi con autorità al tavolo della CEE 
per chiedere la necessaria, profonda modifica 
della politica agraria comune. 

Per quanto la riguarda, la Confcoltìvatori 
continuerà a impegnarsi in una costante ri¬ 
cerca di convergenze con le altre organizza¬ 
zioni professionali agricole e di alleanze con 
i sindacati operai. 

Una grande tensione morale ha impron¬ 
tato Io svolgimento di queste assise. Nel Con¬ 
siglio generale della organizzazione è note¬ 
volmente aumentata la rappresentanza dei 
coltivatori; subito dopo essere stato eletto 
il nuovo organismo dirigente ha riconfermato 
presidente l’on. Giuseppe Avolio del PSI; 
vice presidente è l'on. Renato Ognibene del 
PCI, che già occupava quest'incarico Insieme 
al compagno Mario Bardelli, chiamato ora 
ad importanti funzioni in un altro organismo. 

Il numero dei componenti la direzione è 
stato ridotto. Si è creata, invece, una strut¬ 
tura di raccordo — la giunta esecutiva — 
tra Consiglio generale, direzione e presiden¬ 
za. Una serie di innovazioni e di modifiche 
apportate — lo ha sottolineato il compagno 
Avolio nel suo discorso di chiusura — per 
accrescere l'efficienza e la capacità di dire¬ 
zione delTorganizzazione unitaria dei contadi¬ 
ni, chiamata a impegnarsi a fondo in una 
battaglia di rinnovamento che non riguarda 
solo le campagne, ma il Paese intero. 

Pier Giorgio Betti 


A couoquio con alcuni aeiegaii 
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I protagonisti dell’Italia contadina 


Da uno dei nostri Inviati 

RIMINI — Dalla grande sa¬ 
la dove si svolgono i lavori 
congressuali giungono, più o 
meno nitide, le frasi dell'ora¬ 
tore di turno. Dichiara con 
foga la propria convinzione 
che all'agricoltura può essere 
assegnato un ruolo diverso 
nell'economia nazionale. An¬ 
che per lui nelle campagne 
italiane ci sonò energie suf¬ 
ficienti per dare una prospet¬ 
tiva diversa a chi in campa¬ 
gna continuerà a lavorare. In 
questo primo congresso del¬ 
la Confcoltivatori c'è un'Italia 
contadina, che vuole giusta¬ 
mente essere protagonista. Ed 
è appunto quest'Italia che ab¬ 
biamo radunato attorno ad un 
tavolo. 

I dialetti sono diversi,' ma 
i problemi sono gli stessi. Il 
quadro che esce dalle loro 
a storico è di grande interes¬ 
se. L'agricoltura è profonda¬ 
mente cambiata in questi 20- 
30 anni e i nostri interlocu¬ 
tori. che pur operano in con¬ 
dizioni differenti, ne sono una 
testimonianza. > 

Non è vero che il lavoro 
del (ximpi a fac(da schifo »: 
laddove ci sono condizioni mi¬ 
nime per sopravvivere e per 
sperare in un futuro miglio¬ 
re vengono anche i giovani; 
le donne assumono., responsa¬ 
bilità di direzione aziendale 
addirittura c rivoluzionarie » 
sotto il profilo del costume e 
della tradizione; gli anziani 
parlano di programmazione, 
dì investimenti e di piani a- 
ziendali, come a vecchi pro¬ 
fessori »: ad essi, malgrado 
tutto, un po’ di fiducia è ri¬ 
tornata. 

Ma i problemi restano tan¬ 
ti. 

a A Serre, nel Salernitano 
— dice Vito Pagella. 59 an¬ 
ni. assegnatario di 6 ettari del¬ 
l’ex Opera combattenti — ab¬ 


biamo una grande fame di ter¬ 
ra. Quella a disposizione è 
poca, poca per produrre di 
più, poca per dar lavoro ai 
giovani. Per questo abbiamo 
costruito una forma associafi- 
va fra le 7 cooperative agrì¬ 
cole della zona fed una è 
della ColdiretliJ per chiedere 
le terre del Demanio minia¬ 
re. La vicenda di Persane è 
nata così. Da una parte 700 
contadini che vogliono fare il 
loro mestiere, dall’altra 1.500 
ettari incolti e abbandonati, 
riservati a inesistenti manovre 
militari. La lotta è stata du¬ 
ra, non c’è scappato il mor¬ 
to per puro caso. Ci hanno 
trattato come fossimo degli 
assassini, dei terroristi. Gliel' 
abbiamo gridato anche in fac¬ 
cia ai carabinieri, il 7 novem¬ 
bre, mentre ci caricavano. Al¬ 
la fine, comunque, abbiamo 
vinto ». 

Un giovane 

Dalla Campania alla Lom¬ 
bardia. dal vecchio dirigente 
contadino al giovane coltiva¬ 
tore. «Ho 23 anni; con mio 
padre e mio cugino — dice 
Rossano Odini di Motteggia¬ 
no (Mantova) — conduco un’ 
azienda di 35 ettari. 10 in pro¬ 
prietà e 25 in affitto. Ho una 
stalla da latte con 80 vacche, 
una da carne con 100 torel¬ 
li e altri 50 capi da rimonta. 
Non mi lamento, il reddito 
è buono, il lavoro che faccio 
mi piace. Ma anche per me 
il problema dei problemi è la 
terra, la mia è poca e soprat¬ 
tutto non è sicura. Già abbia¬ 
mo perso in tribunale 10 et¬ 
tari che avevamo in affitto e 
che ora il proprietario con¬ 
duce « per telefono ». Se non 
arriva la nuova legge di ri¬ 
forma dei patti agrari, corro 
il rischio di perdere anche gli 
altri 23 ettari e allora sì, che 


bisognerebbe chiudere botte¬ 
ga». 

Torniamo al sud. in Puglia, 
nel cuore della colonia. «Non 
so nemmeno io cosa sono — 
dice Cosimo Ingrosso, 53 an¬ 
ni, di Guadagnano (Lecce) — 
un po’ colono (mezzo ettaro 
di terra), un po’ proprietario 
(un ettaro e mezzo) e un po’ 
bracciante. Prima facevo ta¬ 
bacco, ma da qtuindo mìo fi¬ 
glio è andato a Cremona a 
insegnare e mia figlia si è spo¬ 
sata mi sono messo a pro¬ 
durre pomodoro; è meno im¬ 
pegnativo. D'inverno me la 
sbrigo da solo, d’estate, in¬ 
vece, utilizzo le ferie dei miei 
figli, di mia nuora e di mio 
genero. Sopravvivo perchè ho 
della terra mia. Se dovessi 
spartire, come fanno molti al¬ 
tri nella zona, sarei pure io 
un poveraccio ». 

E’ la volta delle donne, a Io. 
ad esempio, non provengo da 
famiglia contadina ~ confes¬ 
sa Luana Benocci, 34 anni, Val 
di Sieve (Firenze) — mi ha 
contagiato mìo marito,, che 
per l’agricoltura è un patito. 
Prima avevamo un negozio. 
Abbiamo venduto tutto e com¬ 
prato un podere abbandoriato 
in alta collina. Ora la mia 
casa è la meglio della zona. 
Facciamo vino che vendiamo 
ai nostri vecchi clienti del ne¬ 
gozio e un po' d’olio. Io cu¬ 
ro le 8 vacche da carne che 
abbiamo. Il mio cruc<Ho è la 
stalla. Aspettiamo il finanzia¬ 
mento della Regione per co¬ 
struirla nuova. Non torn e re i 
assolutamente imtietro, anche 
se vivere in Val di Sieve non 
è poi tanto facile, soprattutto 
per una donna moderna». 

Alba Pederzini, 37 anni, cof- 
tivatrice dt Nonaidola (Mo¬ 
dena) è tormentata invece Ital¬ 
ia crisi del formaggio grana.. 
« Nei magazzini della banca 
abbiamo un’intera producane 
di due anni, invenduta. E la 


mia azienda, che è di 30 et¬ 
tari con una stalla di 350 ca¬ 
pi, ha dei costi non indiffe¬ 
renti ». 

Andiamo in Sicilia. E ri¬ 
torniamo oi patii agrari. «Ho 
fatto mille mestieri, ho pro¬ 
vato anche a timbrare il car¬ 
tellino in una fabbrica del 
nord, ma poi — dice Santo 
Panté, 44 anni, agrumicolto- 
re di Barcellona (Messina) — 
sono rientrato in paese; ho 
preso in affitto un limoneto 
di 7 ettari, semiabbandonato 
e a 36 anni ho corniciato a 
fare il contadino. Guadagno 
bene, ma il mio futuro è in¬ 
certo. Il proprietario della ter¬ 
ra, che pure incassa un ca¬ 
mme d’affitto di 3 milioni e 
mezzo di lire Vanno, pensa 
alle villette, punta cioè alta 
speculazione edilizia. E mi ha 
già detto che me ne devo an¬ 
dare. Mi ha dato tre anni di 
tempo. £ allora in fumo an¬ 
dranno una produzione di 
1.500 quintetti di limoni, una 
decina dt posti di lavoro, tan¬ 
ta professionalità e tanta ca- 
padità imprenditoriale. Ma è 
proprio impossibile impedire 
questo scempio?». 

54 padroni 

m Quando ho cominciato — 
interviene Domenico Marchi. 
38 anni, pastore e allevatore 
di Villaverde (Oristano) — di 
padroni ili terra ne avevo ben 
54. C'è stato un periodo che 
ero pHi in tribumile che in 
campagna, a poco a poco ho 
comperato terra e oggi di pa¬ 
droni ne ho solo 24. Il fatto 
di essere proprietario di 45 
ettari (altri 40 li ho in affit¬ 
to) mi ha consentito di otte¬ 
nere il contributo per realiz¬ 
zare il progetto di migliora¬ 
mento. Come fittavolo non mi 
avrebbero dato nemmeno una 
lira ed è per questo che io 


resto dalla parie dei fittavoli, 
dalla parte di chi si batte per 
la riforma dei patti agrari, 
dalla parte dell’impresa La 
mia terra non è gran che, ma 
prima era peggio, una vera e 
propria pietraia ». 

E finiamo con il coltivato¬ 
re piemontese, laureato in A- 
grarìa. Filippo Gariglio, 30 an¬ 
ni, ha sempre fatto il conta¬ 
dino. «Mi ricordo che il gior¬ 
no in cui ho preso la maturi¬ 
tà classica, all’una ero già in 
campagna a lavorare. La mia 
terra è poca, diciassette etta¬ 
ri. Per questo l’ho messa as¬ 
sieme con quella di altri miei 
amici: in cinque abbiamo da¬ 
to vita ad una esperienza di 
agricoltura di gruppo, ottan¬ 
ta ettari, un centro di alle¬ 
vamento carne con ottocento 
capi,, .più le nostre singole 
stalle. Le cose vanno bene 
ma potrebbero andare meglio, 
anche qui è questione di ter¬ 
ra. non riusciamo a trovar¬ 
la, Vagato è • bloccato e chi 
vende spara cifre da capogi¬ 
ro, anche cinquanta milioni 
l’ettaro. Ma perchè non si tas¬ 
sa pesantemente chi tiene la 
terra senza farla produrre co¬ 
me meglio conviene?». 

Firmino Pozzar, 52 anni, 
proprietario della terra che la¬ 
vora a Fiumicello (Udine), è 
d’accordo. «La terra deve an¬ 
dare effettivamente a chi ha 
voglia di lavorarla. Ne so 
qualcosa io che fino a qualche 
anno fa ero mezzadro e do¬ 
vevo spartire con un padrone 
che portava via e basta. Ora 
lavoro sul mio e mi sembra 
di essere rinato. Mio figlio, 
che era scappato a fare l’ar¬ 
tigiano, ora pensa pure di ri¬ 
tornare. Se fossi rimasto mez¬ 
zadro, una decisione del ge¬ 
nere non l’avrebbe certamen¬ 
te presa. E chi gli avrebbe 
potuto dar torto?». 

Romano Bonifaccì 


Assistendo a ima sfilata: la donna come modello di «efficienza:^ 


Per le vestali deli'aita moda 
la bellezza è un duro lavoro 

Il fascino computerìzrolo delle indossotrìd costa stress, fatica fisica e ango- 
sdosi conflitti tro rogóize di diverso nozìoiialitd • Rotismo ginnko e pulito 

sì guadagnano Vetemità con- 


MILANO — Sembra di esse¬ 
re in un fumetto di Guido 
Crepax. Tutti belli, tutti alti, 
tutti abbronzatL Le donne 
hanno i seni piccoli e le gam¬ 
be lunghissime, sorrisi da 
réclame e sguardi al collirio. 
Gli uomini si guardano intor¬ 
no con Varia di chi ha molto 
viaggiato e molto vissuto. I 
fotografi, grande prezzemolo 
del ventesimo secolo, si aggi¬ 
rano beoti tra le mille Veuen- 
tine perennemente in posa, 
come docili antipoli adde¬ 
strate a far felici i turisti 
bianchi. E' una sfilata d’alta 
moda, alla Fiera di Milano. 
Occasione d’affari e di pub¬ 
bliche relazioni per l’indu¬ 
stria di abbigliamento italia¬ 
na, fa più prestigiosa del mon¬ 
do; ma anche orgogliosa au- 
torappresentazlone di un am¬ 
biente che per vivere ha bi¬ 
sogno prima di tutto di ap¬ 
parire, di sembrare, di esi¬ 
bire. 


Come a teatro 


Le sfilate di moda non si 
accontentano di esporre, co¬ 
me una vetrina. U prodotto¬ 
vestito. Hanno bisogno di spie¬ 
garsi meglio- di dire, con la 
massima chiarezza j^sibile, 
il significato di quei vestita- 
di dire chi li potrà portare, 
e come, dove e quando li do- 
-vrà portare- C’è bisogno di 
un regista, di uno scenogra¬ 
fo, di un tecnico dette luci e 
di un tecnico del suono, co¬ 
me a teatro; perché, come a 
teatro, l’ambizione è di crea¬ 
re una dimensione autonoma, 
capace di trovare soltanto in 
se sfesso if proprio senso. 

L’alta moda, infatti, non si 
preoccupa troppo di trovare 
un riscontro di mercato im¬ 
mediato; atto stesso modo in 
cui uno spettacolo d’avan¬ 
guardia non potrà mai nutri¬ 
re ambizioni di « popolarità ». 
Lo scopo è un altro: è offri¬ 
re un codice interpretativo 


« nuovo », « diverso ». « più in 
là», da pochi pensato e a po¬ 
chi destinato, tale da permet¬ 
tere a chi ne fa uso di sen¬ 
tirsi élite. Se II desiderio con¬ 
fessato è quello di esprimere 
una colta anticipazione di 
« Quello-che-tutti-indosseranno- 
domani», quello inconfessato 
è l’esatto contrario: un mo¬ 
dello di alta moda è tanto più 
apprezzato da chi lo porta 
quanto meno « comprensibi¬ 
le» è agli altri. E’ un discor¬ 
so vecchio, applicabile a chis¬ 
sà quanti cìrcoli esclusivi, e 
non soltanto per quanto ri¬ 
guarda gli abititi da indos¬ 
sare... 

Ma veniamo alla sfilala. E 
al suo significato- Allora: di¬ 
sco-music, intanto. Che vuol 
dire « modernità », metropo¬ 
li, ritmo, sessualità. Passi lun¬ 
ghi e ben distesi, le flessuose 
xcatusse bianco-nere (tutte a- 
mericane, guarda caso) pas¬ 
sano e ripassano come inaffer¬ 
rabili simboli di leggerezza. 
I vestiti (scusate se non so 
dare descrizioni « tecniche ») 
si accompagnano perfetta¬ 
mente a questa idea di mo¬ 
vimento continuo: sono mor¬ 
bidi. coloratissimi, e si ab¬ 
bandonano con studiatissima 
naturalezza sui corpi sinuo¬ 
si delle indossatrici. Tunichet- 
te da Messalina, cappuccetti 
verdi tipo foresta di Sher- 
toood, tonacheUe da monache 
furbastre, che addosso alla 
nostra vicina di casa ci da¬ 
rebbero qualche momento di 
schietto buon umore, qui sem¬ 
brano assolutamente normali, 
accettabilL Qui non esistono 
altri parametri alVinfuori di 
quei centottanta centimetri di 
elegante magrezza, ricesfiti 
con eccentrico estro. Se in 
mezzo olle cinquanta ghepar- 
desse sfilasse una donna pic¬ 
cola, o grassa, o larga di fian¬ 
chi. o dal petto prosperoso, 
farebbe l’effetto di un sfregio 
su un quadro d’autore; se poi 
dovesse passare una donna 
incinta, sarebbe come una be¬ 
stemmia in chiesa. 


La bellezza, qui, cammina 
su trampoli di carne, sveUan- 
do con lucente alterigia, co¬ 
me t grattacieli di vetro e 
acciaio sopra le case di mat¬ 
toni fuligginosi. E’ una bel¬ 
lezza « sportiva » efficiente, ca¬ 
rica di un erotismo da per¬ 
formance, ginnico e patito. 
che lascia tutto cosà come età' 
prima. E’ una bellezza- Biào - 
tea, un rapido tic-tac dt (poR- 
be affusolate, priva di pesan¬ 
tezza perché priva di peso: 
promette amori al qsutrzo. 
cronometrici e impermeabili 
a ogni contrattempo. 

Bravissime 

E’ una bellezza che dice: noi 
che possiamo vivere secondo 
le forme, non abbiamo nes¬ 
sun interesse a cercare ta so¬ 
stanza. La forma è betta, per¬ 
ché può essere assolnta. La 
sostanza è brutta, perché non 
è mai perfetamente deacrM- 
bìle, perché è eontraddtttoiin, 
perché è complicata. 

Bravissime, le vestaO del- 
l’esteriorità sono le più stmot- 
dinarie attrici mai viste saAa 
scena. Nulla lascia pemnrt 
che anche loro, come tsM, 
soffrano nel corpo di aecMc- 
chi e brutture, patiscano le 
offese detta fatica, asMnb, 
abbiano l’alito pesante, mast- 
dino cattivo odore. In qwM 
mezz'ora di splendido thàw. 


cessa solo alle immagìm per¬ 
fette. 

' A questo punto, diventa af¬ 
fascinante pensare al « dopo ». 
Il dopo dei eamerim, il dopo 
dei vestiti buttati per terra, 
del trucco disfatto, del cero¬ 
ne impiastricciato, del cerone 
che Odia, magari détte téle- 
fonate a amanti, mariti e fi- 
.danzati lontani e indifferenti- 
Il dopo dt un lavoro durissi¬ 
mo, fatto di diete da nevro¬ 
si. di selezione spietate, di 
ansia di guadagnare moltissi¬ 
mi soldi nel minor tempo 
possibile, prima che passi per 
seniore Vincttntesimo di quel 
fascino computerizzato, di 
quella gioverà ostentata, pri¬ 
ma che arrivino la cellulite, 
o la stanchezza, o un figlio 
a infrangere quell’asettico e- 
qKtiibrio di grazia e imper¬ 
turbabilità. 

Mi affaccio ai camerirtt. bo¬ 
fonchio qualcosa nel mio in¬ 
glese da British School, ma 
un’avvenente gentildonna mi 
sbarra il passo. Faccio in 
tempo a vedere, appena di 
scordo, in mezzo a una ba- 
.rsumdn di abbracci (il dise¬ 
gnatore detta eoUedOTU, un 
giapponese, ha fatto U suo 
trionfale ingresso tra le «sue 
ragnae») qualche indossatri¬ 
ce china sul lavandino, qual- 
cun’altra che si massaggia i 
piedi, una ragazza nera che 
si scioglie i capetti stretti da 


un nastro. Lo spettacolo è 
finito, e in un’atmosfera di 
fanciullesca sbracaiaggìne le 
attrici sì riposano. 

Un lavoro: mai dimenti¬ 
carsi, anche quando la rap- 
presentaàons è perfetta, an¬ 
che quando sembra frutto di 
una « naturalissima » ispira¬ 
zione, che dietro a tutto que¬ 
sto c’è la fatica di uomini 
e donne. Dì chi ha cucito e 
ricucito, di chi ha disegnato 
e cancellato, di chi non ha 
dormito la notte per paura 
di non fare in tempo a pre¬ 
parare tutto. 


^angoscia 

E dì queste ragazze cui la 
ferrea légge della concorren¬ 
za impone l’estenuante ricer¬ 
ca di inappuntabilità, gradevo¬ 
lezza, fascino. Una ricerca 
che passa, come per tutti, sot¬ 
to le forche caudine del su¬ 
dore, detta tensione, dell’an¬ 
goscia. E di una competitivi¬ 
tà esasperata: come dimostra¬ 
no. del resto, le recenti po¬ 
lemiche « quasi sindacali » (a 
Milano e In questi giorni a 
Firenze) delle indossatrici ita¬ 
liane nei confronti delle ag¬ 
guerritissime rivetti straniere. 
Anche la bellezza, oggi, paga 
un pesante pedaggio all’eco¬ 
nomia di mercato... 

Michele S*rra 
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Analisi e confronti suWattacco violento alla democrazia 


Torino: contro il terrorismo non basta 
il coraggio, occorre anche l’efficienza 


Al convegno del Comitato antifascista la denuncia dello stato carente degli uffici giudiziari - Interventi di numerosi 
magistrati - Le aree di passività a Mirafiori - L’allarme non è certo cessalo: la già vasta mobilitazione deve accrescersi 


Dai nostro inviato 

TORINO — Torino ha tenuto e i principali obiettivi del¬ 
le organizzazioni terroristiche sono falliti. Ciò non si¬ 
gnifica che i pericoli siano venuti meno. Nessuna illu¬ 
sione in proposito. La battaglia è ancora dura e richie- 
^ de una grande mobilitazione, una costante vigilanza. [ 
una lotta politica di massa. Al convegno sul terrori- [ 
smo indetto dal Comitato regionale antifascista, conclu¬ 
sosi a Palazzo La.scaris. Tanalisi è stata ampia e ap¬ 
profondita e ha spaziato su molti aspetti. 

Il terrorismo, qui. ha fatto la sua prima apparizione 
nel 1972. Allora — ha osservato il PM Livio Pepino 
nella sua relazione — gli organici degli uflici giudizia¬ 
ri che avevano competenza sui delitti del terrorismo 
erano la procura della Repubblica, con un procurato¬ 
re. un procuratore aggiunto e venti sostituti: rufTicio 
istruzione con un consigliere istruttore e quattordici giu¬ 
dici; il Tribunale con cinque sezioni penali; la Corte 
d’assise con una sola sezione. 

L’organizzazione degli ulFici non prevedeva allora al¬ 
cuna specializzazione, la sistemazione edilizia era pre 
caria. Né la procura della Repubblica, né ruOìcio istru¬ 
zione disponevano di ulTici attrezzati per ricognizioni 
personali e non esistevano impianti per le intercetta¬ 
zioni telefoniche. Il personale di polizia giudiziaria non 
superava le dieci unità, impiegate, oltretutto, data la 
carenza del personale ausiliario, in funzioni diverse 
dall’attività investigativa. 

Da allora, la magistratura torinese è stata investita 
da inchieste sempre più complesse. Inoltre, la Cassa¬ 
zione ha stabilito la competenza di Torino per le in¬ 
chieste riguardanti il sequestro di Sossi, l’assassinio 
del PG di Genova Francesco Coco e della sua scorta, 
l’uccisione del giudice milanese Emilio Alessandrini. 

Ebbene, che cosa è successo in questi anni? « Dal 
1973 — ha detto Livio Pepino — nonostante il dram¬ 
matico sviluppo qualitativo e quantitativo del terrori¬ 
smo, la situazione degli uffici giudiziari — pur se mo¬ 
dificata Soprattutto net corso del 1979 — non ha su¬ 
bito mutamenti sostanziali e presenta oggi carenze 
analoghe ». A Torino, dopo la drammatica uccisione di 
tre magistrati in soli quattro giorni, non si sono avver¬ 
titi segni di esasperazione. Ma la denuncia è egual¬ 
mente ferma. Netl’osservare che i terroristi delle BR 
o di Prima linea hanno saputo adeguare la loro stra- i 


tegia alle condizioni mutate, il giudice istruttore Gian¬ 
carlo Caselli ha fatto notare, con amarezza, che altret¬ 
tanto non si è verificato nella conduzione della lotta 
contro il terrorismo. 

Successi anche importanti sono stati conseguiti. Ma 
molti degli strumenti richiesti non sono stati ottenuti. 
Non bastano il coraggio, l’intelligenza di singoli giudi¬ 
ci, poliziotti, carabinieri. La loro azione è certo merito¬ 
ria ed è sempre più circondata dal consenso della 
pubblica opinione. Ma ciò non è sufficiente. 

Si deve infatti capire — ò stato affermato da più 
parti — che sono in gioco le sorti della democrazia 
nel nostro Paese. Non si può, dunque, perrlere ulte¬ 
riore tempo. Le lacune vanno colmate. La magistra¬ 
tura e le forze dell’ordine devono essere dotate di 
strumenti adeguati, aU’altezza della situazione. 

Certo il terrorismo non si sconfigge soltanto con gli 
strumenti repressivi. Senza l’attuazione delle grandi ri- 
foime di cui il Paese ha urgente bisogno, il terrorismo 
avrà sempre la possibilità di pescare nell’area dell’ 
emarginazione e della disperazione. 

Sono utili e preziose le analisi politiche e sociologi¬ 
che sulla natura del terrorismo, sulle sue origini e sul 
suo sviluppo. Ma importante è avere le idee chiaie 
sugli obiettivi che oggi, in Italia, si prefigge il parti¬ 
to amiato. Il terrorismo — è stato detto — si attiva 
soprattutto in concomitanza con le occasioni politica- 
mente più delicate, con lo scojio di influire sul quadro 
politico. Significativa, in proposito, è l’ossessiva, aspra 
polemica contro il PCI, martellato in ogni comunicato 
delle BR, di Prima linea e nelle pubblicazioni dell’ 
Autonomia organizzata. Strumento oggettivo della rea¬ 
zione, il terrorismo vuole impedire ogni reale cambia¬ 
mento. Non a caso, il terrorismo, prima di matrice 
fascista e poi di segno « rosso * si è scatenato in Italia 
quando la partecipazione dei partiti della sinistra al 
governo è stata posta, con forza, all’ordine del giorno. 

Non sempre questa specificità del terrorismo è stata 
compresa da tutti. Molti relatori hanno ricordato le 
tesi dei « compagni che sbagliano », o gli solgan del 
tipo .1 Né con le BR né con lo Stato ». Qui a Torino, 
le BR hanno puntato soprattutto a un loro inserimento 
nella fabbrica, specialmente a Mirafiori. Non ci sono 
riuscite, è vero. Ma si deve anche dire che qualche 
penetrazione vi è stata. Oggi il loro isolamento è to¬ 
tale. Ma bisogna anche dire che continuano a perma¬ 


nere aree di passività e di indifferenza. Torino, sotto¬ 
posta a prove durissime, ha tenuto. Ma i pericoli non 
sono cessati. A Torino — ha detto il giudice istruttore 
Maurizio Laudi — si devono registrare, e con estrema 
preoccupazione, i segni di una precisa saldatura (quan¬ 
to meno tattica ed operativa) tra le due maggiori or¬ 
ganizzazioni terroristiche, BR e Prima linea, e proprio 
sul fronte dell’attacco contro il mondo industriale. 

« Già nel passato — ha osservato in proposito Laudi — 
BR, Prima linea e altri gruppi terroristici avevano 
compiuto attentati contro persone, sedi, beni del setto¬ 
re industriale: ma attraverso gli ultimi delitti, a nostro 
avviso, è venuta emergendo non solo una generica ana¬ 
logia fra gli obiettivi attaccati dai terriristi, ma anche 
una convergenza più profonda (e quindi molto preoccu¬ 
pante) sulla logica che detti attentati sostiene. E’ la 
logica dell'annientamento: del colpire una persona a 
causa esclusivamente dell’essere dirigente o capo di una 
struttura aziendale; dell’ “alzare il tiro” si da raggiun¬ 
gere psicologicamente con gli effetti del gesto crimina¬ 
le. tutti coloro che appartengono alla medesima cate¬ 
goria della vittima ». 

Torino, dunque, è consapevole che l’allarme non è 
cessato. Tale consapevolezza era ben presente in quasi 
tutti gli interventi che si sono svolti in questo conve¬ 
gno che ha avuto il merito di fare il punto sulla situa¬ 
zione del terrorismo e di fornire indicazioni nella lotta 
per sconfiggerlo. Con parole pacate, ma molto ferme, 
lo ha ricordato, nelle conclusioni, il presidente dell’as¬ 
semblea regionale piemontese Dino Sanlorenzo. La già 
vasta mobilitazione deve accrescersi. Il terrorismo deve 
essere isolato attraverso una permanente battaglia cul¬ 
turale e politica. Ai magistrati, alle forze dell’ordine 
deve giungere l’attiva solidarietà dei cittadini. Guido 
Rossa, l’operaio comunista barbaramente ucciso dai 
terroristi, ha fornito un esempio luminoso, che deve 
essere seguito da tutti. 

Ma il terrorismo si vince raccogliendo la sete di giu¬ 
stizia sociale che sale dal Paese. I cittadini vogliono un 
governo in cui sappiano riconoscersi, un governo puli¬ 
to. non più coinvolto in vicende di corruzione o di con¬ 
nivenze con gli eversori. Un governo capace di dare 
vita, finalmente, a quelle grandi riforme di cui il Pae¬ 
se ha urgente bisogno. 

Ibio Paolucci 


La vìa per cogliere 
le ragioni politiche 
della lotta contro 
il «partito armato» 

I due giorni di dibattito organizzati 
da PdUP e MLS - Il «problema della 
transizione» ed i compiti della sinistra 


M corpo del magistrato Guido Galli riverso in un corridoio 
dell'università Statale di Milano. 


MILANO — « Sinistra, nuo¬ 
va sinistra, partito armato». 
Un titolo — quello del con¬ 
vegno organizzato a Milano 
da PdUP ed MLS — che già 
contiene in sè una positiva 
novità: il terrorismo, cioè, 
interpretato come « partito », 
come specifica presenza po¬ 
litica — fatta di organizza¬ 
zione e di progetto — fina¬ 
lizzata ad un obiettivo defi¬ 
nito e riconoscibile. 

I due relatori — Luca Ca- 
fiero e Lucio Magri — han¬ 
no insistito con forza su que¬ 
sto punto, sottolineando co¬ 
me ad esso soprattutto vada 
oggi commisurata la qualità 
della risposta che al terro¬ 
rismo occorre dare. Un mo¬ 
do sostanzialmente nuovo e 
coraggioso (per la nuova si¬ 
nistra) di affrontare l’argo¬ 
mento. Ed anche l’unica via 
per uscire davvero, sul ter¬ 
reno degli schieramenti po¬ 
litici e di classe, da ogni 
residua ambiguità rispetto 
ai fenomeni eversivi. 

Prevedibilmente, non tutti 
gli intervenuti li hanno se¬ 
guiti lungo questa via. Mar¬ 
co Boato, ad esempio, pur 
fra distinguo e parziali am 
missioni, ha sostanzialmen¬ 


te negato che esista un spar¬ 
tito» del terrorismo. Altri 
hanno invece induniato in n- 
nalisi del ’68 affette più da 
una patetico volontà outobio- 
grafica che dal desiderio di 
analizzare davvero i compi¬ 
ti del presente. Ed in molti 
interventi si sono affastella¬ 
te vecchie e logore contrap¬ 
posizioni, improduttive no¬ 
stalgie, masochistiche ten¬ 
denze all'autoflagellazione e 
piccole furbizie di parte. Il 
tutto incentrando l'attenzio¬ 
ne assai più sugli errori 
commessi (e quasi sempre 
dagli altri) nel passato 
che sulla realtà e sui peri¬ 
coli dell’oggi. 

Curioso destino quello del 
’68: un tempo non lontano 
erano in molti a contenderne 
l’eredità « in foto » a disca¬ 
pito di ogni altra compo¬ 
nente. Oggi, essendosi tale 
eredità fatta più pesante, le 
stesse forze preferiscono 
frammentarla in tanti pez¬ 
zettini e riservare le fette 
€ buone » ai propri meschini 
appetiti politici. E’ così ca¬ 
pitato che Paolo Flores d’Ar- 
cais (PSD. sdegnosamente 
scartato tutto il « ’68 rivolu¬ 
zionario e totalitario », ab¬ 


bia tentato di propinare al 
pubblico del convegno suc¬ 
culente porzioni di quel «’6S 
libertario e riformista » di 
cui si reputa eletto figliuo¬ 
lo. O che Sandro Antoniaz- 
zi. segretario della-CISL mi¬ 
lanese, abbia voluto contrap¬ 
porre l’innocenza di un *'68 
cattolico», alla inappellabile 
colpevolezza di un « ’68 
marxista», singolarmente di¬ 
menticando le contraddizio¬ 
ni ed i ritardi che, proprio 
sul terreno della lotta al ter¬ 
rorismo. alcuni settori pro¬ 
prio della sua organizzazio¬ 


ne sindacale hanno ripetuta- 
mente palesato. 

Una nobile gara, insomma, 
all'insegna dello slogan: < il 
mio '68 è più bianco del 
tuo ». Ma si tratta delle non 
nuove nè rilevanti miserie 
dei cacciatori di (altrui) 
« album di famiglia ». Che 
cosa aveva detto, invece. 
Lucio Magri aprendo — do¬ 
po la relazione « ideologica » 
di-Cafiero — il convegno? 

Il '68 — questa la sostan¬ 
za della sua tesi — ha pro¬ 
dotto una rottura negli as¬ 
setti politico-sociali del Pae¬ 


se. ha rotto un blocco di 
potere ponendo di fatto un 
* problema di transizione». 
A questo problema nè la si¬ 
nistra storica, nè la nuova 
sinistra hanno saputo finora 
dare una risposta compiuta 
in termini di progetto: ed in 
questo vuoto, appropriandosi 
di spezzoni deformati della 
cultura di sinistra, è nato e 
si è sviluppato il « partito 
armato ». Con una sua (sep¬ 
pur non uniforme) ideologia, 
una sua specifica strategia, 
una sua definita connotazio¬ 
ne antidemocratica ed anti¬ 
popolare, una precisa col- 
locazione nello scontro di 
classe: una risposta, insom¬ 
ma, in termini negativi — 
da destra — alla crisi di po¬ 
tere aperta dalle battaglie 
operaie e studentesche del 
'68. Non si tratta dunque — 
come qualcuno ha sostenuto 
— del delirante prodotto di 
una sconfitta o della caduta 
di ogni resìdua « illusione ri¬ 
voluzionaria ». Tutt’altro: le 
condizioni politiche per lo 
sviluppo del partito armato 
vanno ricercate proprio nel 
fatto che tutte le contraddi¬ 
zioni apertesi nel Paese do¬ 
dici anni fa restano aperte, 
nella < ipermaturità ». come 
dice Magri, di una trasfor¬ 
mazione radicale, di un mu¬ 
tamento di classe negli as¬ 
setti di potere. 

Questo è il vero proble¬ 
ma. Ed è ad esso che occor¬ 
re concretamente e positi¬ 
vamente pommisurare le pro¬ 
prie autocritiche. Su quale 
« progetto dì transizione » è 
oggi possibile ricomporre la 
unità delle sinistre? In che 
misura le analisi ed i com¬ 
portamenti del passato han¬ 
no impedito che essa si rea¬ 
lizzasse? Sono quesiti, so¬ 
stiene Magri, ai quali oc¬ 
corre rispondere presto e 
con uno sforzo comune, poi¬ 
ché «il bambino che doveva 


nascere, rischia morendo di 
avvelenare tutto l’organi 
smo ». 

Una impostazione che apre 
indiscutibilmente la via ad 
interpretazioni del fenome¬ 
no fino a ieri estranee alla 
€ nuova sinistra » e ad au¬ 
tocritiche utili e coraggiose. 

E che tuttavia — come ha 
fatto rilevare Petruccioli — 
mantiene in sé un margine 
di ambiguità. Se è vero in- ' 
fatti che il terrorismo è fe¬ 
nomeno compiutamente po¬ 
litico, occorre anche con 
chiarezza dire che il suo 
progetto si definisce solo in 
violenta contrapposizione al¬ 
la prospettiva — oggi con¬ 
cretamente aperta — di un 
accesso della classe operaia 
al potere per vie democra¬ 
tiche. Il terrorismo non è 
dunque prodotto di una « ca¬ 
renza di strategia » nella si¬ 
nistra, ma — al contrario — 
della storica possibilità che 
una strategia da tempo ope¬ 
rante giunga a realizzazio¬ 
ne. 

Proprio sul piqno della di¬ 
scussione dei € contenuti 
strategici », del resto, il con¬ 
vegno ‘ ha palesato i limiti 
maggiori, quasi che i suoi 
organizzatori non intendes¬ 
sero varcare le soglie di un 
approccio puramente meto¬ 
dologico al problema posto 
sul tappeto. 

Al termine si sono intrec¬ 
ciate le solite domande: un 
convegno riuscito? Un con- - 
vegno fallito? Tentare di da¬ 
re una risposta immediata 
non sarebbe nè giusto nè u- 
tile. Un fatto comunque è 
certo: almeno duemila -giova¬ 
ni lo hanno seguito con e- 
strema attenzione e grande 
disponibilità ad ascoltare e 
capire. Chi già si appresta¬ 
va a « seppellire la politi¬ 
ca» è servito a dovere. 

m. c. 



A Nocera Inferiore un convegno promosso dal sindacato e da Magistratura democratica 


La violenza quotidiana della camorra 


Fra le centinaia di persone inten enute, gli operai dei cantieri Maniglia, da mesi senza stipendio - Le testimonianze di una realtà ’ 
allucinante di sopraffazione e di intimidazioni - L’unica risposta possibile è nelle riforme - Eliminare le zone di «impunibilità» 


Dal nostro inviato 

NOCERA INFERIORE (Saler 
no) ~ La camorra nei posti 
di lavoro. Questo il tema di 
un convegno organizzato dal¬ 
la Federazione unitaria, da 
Magistratura democratica e 
dai consigli di zona deU'agro 
samese-nocerino, in provincia 
di Salerno. In prima fila, tra 
■■le centinaia di persone inter- 
venuté, c’erano gli operai dei 
cantieri Maniglia, clùusi sen¬ 
za preavviso, da mesi senza 
stipendio. 

Sono stati loro a portare la 
testimonianza più vera e al¬ 
lucinante di cosa significhi 
realmente la camorra nella 
zona. Sono stati loro a de¬ 
scrivere come sia drammati¬ 
co cercare un posto di la¬ 
voro e come si debba imbro¬ 
gliare, pregare, sottomettersi 
per ottenerlo. Sono stati loro 
a descrivere il clima di vio¬ 
lenza nelle fabbriche, nei can¬ 


tieri, le intimidazioni. le per¬ 
cosse. 1 colpi di lupara indi¬ 
rizzati verso quei lavoratori 
che vogliono fare entrare il 
sindacato nelle fabbriche. 

La Campania ha tanti pri¬ 
mati negativi: quello deU’a- 
nalfabetismo. della disoccupa¬ 
zione. della disgregazione — 
come ha affermato nella re¬ 
lazione introduttiva il giudi¬ 
ce Gennaro Marasca — e in 
questa situazione, su questo 
malessere profondo la camor¬ 
ra, quella vecchia e nuova, 
e il terrorismo hanno inne¬ 
stato le radici, hanno costrui¬ 
to un sistema che cerca di 
lucrare il massimo da ogni 
attività. La malavita dell’agro 
nocerino non s’interessa in¬ 
fatti solo dei traffici propri 
di un’organizzazione crimina¬ 
le. ma estende le sue braccia 
fino ad acquisire i contributi 
della CEE concessi alle indu¬ 
strie di trasformazione del po¬ 
modoro (legati però ad un 


ammodernamento degli im¬ 
piantì che non viene tuttora 
effettuato), agli appalti pub¬ 
blici. al controllo di ogni set¬ 
tore della vita quotidiana, da 
quello del lavoro a quello del¬ 
la salute. 

E quindi la camorra usa 
la sua violenza in modo « po¬ 
litico ». impedendo lotte e sin- 
dacalizzazione dei lavoratori, 
puntando airimmobilismo in 
questa zona della provincia di 
^lemo. appoggiando questo 
o quel gruppo di potere. 

Cosa fare? E' necessario — 
questa la risposta unanime — 
varare le riforme, avere un 
progetto politico di grande re¬ 
spiro che elimini le zone di 
« impunibilità » e che porti i 
lavoratori, i cittadini, i gio¬ 
vani a scardinare un sistema 
che li vuole solo succubi. 

Ventimila disoccupati, il ca- 
poralato. l'inefficienza dell’i¬ 
spettorato del Lavoro (solo 
venti gli ispettori che lavo¬ 


rano a Salerno), i brogli s<mio 
i punti scottanti dì questa si- 
tuazicHie. Ma accanto a que¬ 
sti fenomeni ne esistono altri 
come quello del lavoro mi¬ 
norile. della più alta percen¬ 
tuale di incidenti sul lavoro 
non dichiarati (lo ha denun¬ 
ciato la compagna Lucia Pa¬ 
gano. ceraia della Fatme. 
vittima di un attentato ca¬ 
morristico). della violenza 
contro i lavoratori, dai pe¬ 
staggi ai colpi di lupara. 

Poi ci sono gli assassinii. 
quello delloperaio Esposito 
Ferraiuolo e di Buongiorno, 
per impedire che la coscien¬ 
za dei propri diritti e la sin- 
dacalizzazionc entrino in fab¬ 
brica. La situazione dcU’ordi- 
ne democratico a Nocera è 
molto carente. Solo trcntacin- 
que poliziotti e due volanti 
dovrebbero garantire l’ordine 
e difendere i cittadini. Le 
istituzioni — ha affermato il 
pretore di Nocera, Massimo 


Amodio — sono lontane. La 
criminalità sommersa — ha 
proseguito il magistrato — è 
enormanente più grande di 
quella conosciuta e la paura 
della gente è quella di es¬ 
sere chiusa in un angolo e 
li colpita di nuovo dalla fe¬ 
rocia della malavita, della ca¬ 
morra: per questo si ha pau¬ 
ra di parlare. 1 lavoratori a 
questo punto devono farsi ca¬ 
rico anche deila vertenza de¬ 
gli agenti della PS. della pre¬ 
tura, perchè finché esisterà 
questa violenza, che confina 
con quella politica — ha con¬ 
cluso il magistrato — non si 
può sconfiggere il senso di 
sfascio che si vive in queste 
zone. 

Ma colpe, e tante, ne ha 
anche la Regione —- ha affer¬ 
mato il compagno Gennaro 
Giordano, del sindacato uni¬ 
tario — che dà appalti di 
grandi opere sempre alle stes¬ 
se ditte, le quali ormai agi¬ 


scono da grandi gruppi finan¬ 
ziari. ricevendo i lavori e poi 
trasferendoli ad altre impre¬ 
se. Questo fenomeno eviden¬ 
zia in modo netto quale sia 
il legame fra camorra e am¬ 
bienti politici, quale stretto 
contatto vi sia fra chi guida 
certi enti e chi intasca lauti 
compensi e si giova del lavo¬ 
ro della camorra. 

Occorre infine anche una 
nuova strategia nel processo 
per cause di lavoro — ha so¬ 
stenuto Sabino Di Blasi, av¬ 
vocato —: i lavoratori devono 
trovarsi compatti nelle ver¬ 
tenze, lottare, «invadere» le 
aule della pretura e. come 
nel caso della battaglia per 
la Feger, mostrare tutta la 
loro forza, la volontà di lot¬ 
tare e di difendere la demo¬ 
crazia. 

Vito Faenza 



«Casa e sinistra in Europa» 
convegno giovedì a Venezia 


VENEZIA — Con un convegno su « La casa 
e la sinistra in Europa », in programma a 
Venezia, alla Fondazione Cini, da giovedì a 
sabato 29 marzo, riprende l'attività l’Istituto 
Gramsci del Veneto. 

Del convegno parliamo con uno degli orga¬ 
nizzatori, l’architetto Marino Folin: « Il con¬ 
vegno nasce daU’ipotesi di profonde trasfor¬ 
mazioni in corso in Europa negli strumenti 
e nelle politiche dell’intervento pubblico nel 
settore dell'abitazione. Rispetto al primo de¬ 
cennio del dopo^erra, quando la richiesta 
di alloggi era altissima, oggi prevale il pro¬ 
blema degli alti costi delle costruzioni, de¬ 
terminati dai meccanismi deU’inflazlone e dal 
taglio della spesa pubblica». 

tt Sono in corso — afferma Folin — forti 
attacchi conservatori in Inghilterra come in 
Francia, in Svezia, in Germania, per sostitui¬ 
re con sussidi destinati a potenziare il libero 
mercato, la politica di intervento pubblico 
neU’edilizia abitativa. Il contrario di quanto 
avviene in Italia dove proprio negli ultimi 
tempi grazie alle lotte del movimento operaio 


si rafforza il sostegno pubblico all’attività 
delle costruzioni assai piu ampio rispetto al 
passato. Ebbene intendiamo confrontarci su 
questi temi come forze della sinistra eu¬ 
ropea ». 

AI convegno parteciperaimo amministratori, 
studiosi, sindacalisti di parte comunista, so¬ 
cialista. socialdemocratica dei principali Pae¬ 
si europei, Francia, Svezia, Germania, Spa¬ 
gna, Olanda e, naturalmente, Italia. Il con¬ 
vegno si concluderà con im tavola rotonda 
alla quale prenderano parte Fon. Luigi Ci¬ 
glia, sottosegretario al ministero dei Lavori 
pubblici, il senatore Lucio Libertini, respon¬ 
sabile nazionale casa per il PCI; l’on. Eliseo 
Milani per il PdUP e l'on. Nevol Querci per 
il PSI. 

La segreteria del convegno è presso l’Isti¬ 
tuto Gramsci, sezione veneta. Cannaregio 1574, 
Venezia, telefono (041) 70.99.40. 

NELLA FOTO: il manifesto che annuncia il 
convegno all'isola di San Giorgio. 


L’amara vicenda degli emigrati in Brasile 


Trenta giorni di nave a vapore 
ma l'America restava nel sogno 

• Una ricchissima mostra fotografica a Milano sul destino di 
quanti nel secolo scorso tentarono la fortuna varcando l’Oceano 


L’emigrazione italiana in 
Brasile rappresenta, senza 
dubbio, uno dei punti più 
« scomodi » della nostra sto¬ 
ria e meno sviluppati dalla 
nostra storiografia; e sì che 
— soprattutto tra la fine del- 
rOttròento e i primi del No¬ 
vecento — moltissima gente, 
« passaporti rossi > o no, ha 
attraversato l’oceano aBa ri¬ 
cerca di quello che non tro¬ 
vava in patria. Dell’emigra¬ 
zione si è parlato, limitando¬ 
si. però, il più delle volte, al- 
rAmerica del Nord: TAmeri¬ 
ca Latina, del resto, era il 
punto d’arrivo dell’emigrazio¬ 
ne più povera, e sono pochi, 
in proporzione, gli italiani che 
vi «hanno trovato l’America». 

Questa lacuna tenta oggi di 
colmarla rArchivio storico del 
movimento operaio che. in 
collaborazione con l’Universi¬ 
tà di Campinas, il Comitato 
regionale lombardo della Fe¬ 
derazione sindacale unitaria e 
gli assessorati alla Cultura di 
Regione, Provincia e (Comu¬ 
ne dì Milano, ha organizzato 
Italiani in Brasile, una mo¬ 
stra fotodocumentaria sull’ 
emigrazione e sull’industria¬ 
lizzazione dal 1880 al 1930 
(Aula Magna dì Brera, dal 27 
marzo al 12 aprile, dalle 15 
alle 19): « L’idea di fondo — 
dice José Luiz Del Roio, dell’ 
Archivio — é un po’ quella di 
mostrare che cosa è capitato 
a questi italiani che hanno la¬ 
sciato il loro paese, in quali 
ambienti hanno lavorato, co¬ 
me hanno lavorato, quali con¬ 
tributi hanno dato. 

« D’altronde, il pubblico co¬ 
nosce il problema e il punto 
di vista dell’Italia, cioè U 
"■perché sono usciti", ma po¬ 
chi conoscono die cosa hanno 
fatto, die ruolo hanno avuto 
queste centinaia e ceiainaia 
di migliaia di persone ». 

Ma perché proprio Milano? 

« Non solo perché — spiega 
Gianfranco Bertolo, del Ser¬ 
vizio cultura della Provincia 
di Milano — l’Ardiivio storico 
ha sede a Milano. Vittorini ha 
parlato dell’emigrazione all’ 
interno dell’Italia come di un 
fatto biblico, intorno agli an¬ 
ni Cinquanta: per cui quegli 
stessi che prima partivano 
per il Brasile, oggi li ritrovia¬ 
mo in gran parte nel triango¬ 
lo industriale: e cori, c’è una 
"lettura" molto importante 
anche per costoro». 

Italiam in Brasile è compo¬ 
sta da circa 300 fotografie 
provenienti da archivi lavati 
e pubblici, intente da docu¬ 
menti originali (circa una 
trentina tra giornali e volan¬ 
tini) e da 33 pannelli esplica- 
ti vi. 

La mostra è divisa in diver¬ 
se parti: Perché partono. L’ 
America, n caffè. Sviluppo 
del porto di Santos e delle 
ferrovie. La città di Sao Pau¬ 
lo, L’industria e. infine. La 


nascita del movimento ope¬ 
raio organizzato. Ne risulta¬ 
no anche nuovi dati e episodi 
poco noti, come il fatto che 
l’italiano, di solito, nell’econo- 
mia del caffè cCHnpisse un 
lavoro di sostituzione diretta 
nei confronti degli schiavi: 
« C'è un grafico interessan¬ 
tissimo — dice Del Roio — 
su come calava il prezza del¬ 
lo schiavo nei periodi in cui 
arrivavano gli emigrati ita¬ 
liani »: o la struttura urba¬ 
nistica dì Sao Paulo, che na¬ 
sce fondamentalmente divisa 
in quartieri ricchi e poveri 
con una forma di « pianifica¬ 
zione » sociale conservatasi 

Gli italiani 

Parallelamente si svolgerà 
un convegno che. prendendo 
spunto dalla mostra e dalla 
conferenza di Sao Paulo del¬ 
l’anno scorso, affronterà i 
problemi del Brasile operaio 
di oggi e del mondo dell’emi¬ 
grazione. In quattro giorni 
C27-30 marzo. Circolo De Ami- 
cis) si parlerà di Einigrazio- 
ne italiana nello Stato di Sao 
Paulo, Divisione intemaziona¬ 
le del lavoro. Fabbrica mo¬ 
derna e condizioni di lavoro. 
Donna e lavoro. 

Al convegno parteciperanno 
dirigenti sindacali di primo 
piano (come Arnaldo Gongal- 
ves, presidente del sindaca¬ 
to metallurgici di Santos e 
membro delllntersindical, Ser¬ 
gio Comes, direttore della 
Oborè, cooperativa di gior- 
nalì sindacali, A. Lopez, re¬ 
sponsabile dei chimico-farma¬ 
ceutici di Sao Paulo, e Eleo- 
neida Stuart, del sindacato 
giornalisti e deputato del 
MDB) e studiosi del movi¬ 
mento operaio (come Marcin 
Kula ddl’Università di Var¬ 
savia A.C. Peixoto dell’EcoIe 
des Hautes Etudes en Sciences 


sino ad oggi; o le figure e 
le storie di quei pochi che 
hanno fatto fortuna (Mata- 
razzo. Crespi, Scarpa, Lunar- 
delli. ecc.). 

« C’è un aspetto — ricorda 
Bertelo — che forse non è 
stato toccato sufficientemente 
e che riguarda l’influenza del 
fascismo sull’emigrazione e 
quindi anche la presenza del 
fascismo in Brasile. Nella 
mostra appare, invece, l’a¬ 
spetto opposto, l'antifasci¬ 
smo. soprattutto nel punto re¬ 
lativo alla nascita del movi¬ 
mento operaio, su cui l’influ- 
enza degli italiani è stata 
fondamentale ». 

\ 

a Sao Paulo 

Sociales di Parigi, P.S. Pi- 
nheiro dell’Università di 
Campinas. John Humphrey 
dell’Università di Liverpool e 
D. Capìstrano. direttore del 
Centro Brastleiro de estudos 
de saude) che parleranno e 
discuteranno con i rappresen¬ 
tanti delle C^onfederazìonì sin¬ 
dacali (Tridente, Tapparo. 
Vercellino. Caccelta), con 
rappresentanti di alcuni con- 
si^ di fabbrica, coti intellet¬ 
tuali e studiosi italiani (Vera 
Squarcialupi. deputato del 
Parlamento europeo, A. Grie- 
co. direttore della Clinica del 
lavoro dell’Università di Mi¬ 
lano. E. Franzina, autore di 
Merical Merical, un libro re¬ 
cente sulla storia dell’OTnigra- 
rione italiana) 

Questo convegno vuole es¬ 
sere il primo atto di una col¬ 
laborazione nascente, più og¬ 
gettiva. inù ampia tra «nuo¬ 
vo » Brasile e Italia: « Dovre¬ 
mo arrivare in Brasile — con¬ 
clude Del Roio — a contatto 
più diretto con lo Stato di Sao 
Paulo, la prefettura, il Co¬ 
mune, anche in altri settori. 

C.M. Valentinetti 


UNIVERSITÀ’ 

DEGLI STUDI DI BOLOGNA 


Comunicato 

LTTniverstà degb studi di Bclopia indirà quanto pnma un appalto- 
coocorso con solunone tecnica, per U reaUaazxone. airintemo di 
un edificio esistente in Bologna, via Zamboni 33. di una struttura 
mulUpiani da destinare ai serrid anunimstratiTi di .\teneo. per un 
onporto preventivato in Lire SS9 000000. 

Le ditte, iscritte all'Albo nazionale dei costrutton, categona 2. che 
destdeiat» essere invitate alVappalto suddetto, dovranno far iierve- 
nire, entro e non oltre 10 giorni dalla data di pubblicazione del 
p r es ente avviso, domanda in carta legale indirizzata alla Sezione V 
ddlUniversiU di Bologna in via Zamboni 33. 

Non potranno essere prese in considerazione le domande pervenute 
oltre u suddetto termine. 

Bologna. 19 marro 1900 

IL DIRSTTOflE AMMINISTRATIVO IL RETTORE 

4r. Alberto Eaatanini prof. Carlo Rinall 
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Non una folla ma gli abitanti di Norcia hanno ricevuto ieri la visita di Giovanni Paolo II ; §^lvRtOF0 

Il ..TmZ Cacciapuoti 


Il Papa: «Tutti cullaborino a isolare 
le assurde atrocità del tenerismo» 

« Sono venuto a recarvi la testimonianza della mia partecipazione alle vostre sofferenze dopo il terremo¬ 
to » - Incontri con gii amministratori, delegazioni di religiosi, giovani - Il tema ricorrente della pace 


Nostro servizio 

NORCIA — Questa piazza è 
ormai per gli abitanti di Nor¬ 
cia « una grande casa ». Quan¬ 
te notti passate li, vegliando, 
dopo qualche violenta scossa, 
a raccontarsi i danni subiti, 
a confessare paure o a cer¬ 
care insieme di vincerle. Una 
storia che dura ormai dal 19 
settembre, che non permette 
tranquillità, che fa perdere, 
talora, le chiavi della calma. 
Ieri si sono ritrovati di nuo¬ 
vo tutti in piazza San Bene¬ 
detto, addobbata per l’occa¬ 
sione con striscioni, stendar¬ 
di e con le bandiere di tutta 
Europa. 

Il Papa è arrivato a Norcia 
su una campagnola bianca 
scoperta, alle 10,05 del mat¬ 
tino, quasi in perfetto orario. 
Non Cera la folla immensa 
che si attendeva e di cui ave¬ 
vano parlato alcuni giornali 
(in tutto non più di 5 mila 
persone). Un cielo minaccio¬ 
so, cupo e qualche scossa 
(una, registrata nei giorni 
scorsi ha sfiorato il sesto gra¬ 
do della scala Mercalli) han¬ 
no dissuaso parecchi « pelle¬ 
grini » dal venire. Se si ec¬ 
cettuano alcuni pullman, pro¬ 
venienti da Rieti e dalle vici¬ 
ne Marche, poche le rappre¬ 
sentanze di altre pani d’Ita¬ 


lia e della stessa Umbria. 
C’erano invece in massa gli 
abitanti di Norcia. 

E’ stata insomma una festa 
tutta loro e Giovanni Paolo II 
a loro si è rivolto, proprio 
all’inizio del suo primo di¬ 
scorso: « Sono venuto tra voi 
— ha esordito — per recarvi 
la testimonianza della mia 
partecipazione ai vostri disagi 
e alle vostre sofferenze; sono 
venuto per dirvi il mio ap~ 
prezzamento per la dignità 
con cui avete saputo affron¬ 
tare questa prova ». Poi, su¬ 
bito dopo, ha spiegato: « in 
secondo luogo la mia venuta 
a Norcia è motivata dalla ri¬ 
correnza del quindicesimo 
centenario della nascita del¬ 
l'abate San Benedetto, che qui 
appunto ebbe i suoi natali nel¬ 
l'anno 480 ». 

Nell’omelia è stata dedicata 
una particolare attenzione al¬ 
l’Europa, di cui San Benedet¬ 
to è patrono. Il Papa, a que¬ 
sto proposito, ha fatto un in¬ 
vito « a non guardare indie¬ 
tro. ma a ciò che è davanti a 
noi ». Il ministro delio Da- 
rida, nel saluto portato a no¬ 
me del presidente del Consi¬ 
glio dei ministri, Cossiga, non 
ha trascurato vm accenno al¬ 
la politica estera: « Il ruolo 
che spetta all'Europa — ha 
detto — per porre freno al 
crescere della tensione inter¬ 


nazionale è assai importan¬ 
te », e, subito dopo: « In que¬ 
sto contesto il nostro Paese 
si sente particolarmente im¬ 
pegnato a ogni sforzo sulla 
via della distensione ». 

All’« Angelus », forse il di¬ 
scorso più importante di Pa¬ 
pa Wojtyla: un accenno al¬ 
l'iniziativa della conferenza e- 
piscopale per la pace, contro 
la violenza ed il terrorismo: 
« Preghiamo il Signore perché 
tocchi i cuori e fermi la ma¬ 
no omicida di quanti sono 
coinvolti nelle oscure trame 
dell'odio e del delitti, e per¬ 
ché tutti sentano il dovere di 
collaborare per isolare tali 
assurde atrocità e di testimo¬ 
niare con la loro vita i valori 
inestimabili della pace, della 
fraternità e del vicendevole a- 
more ». 

Giovanni Paolo II, prima di 
arrivare a Norcia, aveva vlsN 
tato Castel Santa Maria, im 
paesino terremotato del co¬ 
mune di Cascia. A ricevere il 
Papa insieme all'arcivescovo 
di Spoleto c’erano qui l cir¬ 
ca 300 abitanti di Castel San¬ 
ta Maria e il sindaco di Ca¬ 
scia Emili, che ha invitato su¬ 
bito Giovanm Paolo II a tor¬ 
nare in Valnerlna nel 1981, 
per celebrare il seicentesimo 
della nascita di Santa Rita. 
In un prefabbricato, adibito a 


chiesa, si è svolto l’incontro 
con i parenti delle cinque vit¬ 
time del terremoto del 19 set¬ 
tembre e la conoscenza con 
la piccola Rita, nata la notte 
della prima violenta scossa. 
Si è aperto poi un fitto scam¬ 
bio di battute con la popola¬ 
zione. 

Intanto è cominciato a ca¬ 
dere il nevischio. Le monta¬ 
gne intorno sono già bianche 
dai giorni scorsi, il freddo, in 
questo paesino situato a 1200 
metri, è intenso. Un ultimo 
saluto e un nuovo breve viag¬ 
gio In elicottero sino al cam¬ 
po sportivo di Norcia. L'atter¬ 
raggio e, infine, il breve per¬ 
corso a bordo della campa¬ 
gnola bianca fino alla piazza, 
dove è toccato al sindaco Al¬ 
berto Novelli porgere il sa¬ 
luto della città. 

La messa ha segnato il mo¬ 
mento culminante della visita 
durata fino alle 18,30 di ieri 
sera. Giovanni Paolo lì, nel¬ 
l’arco del pomeriggio, si è In¬ 
contrato con gli amministra¬ 
tori locali, con delegazioni di 
religiosi, con I giovani. In tut¬ 
ti 1 discorsi pronunciati, ben 
otto, ha ripreso più volte il 
tema della pace, della condan¬ 
na della violenza e del terro¬ 
rismo. 

Gabriella Mecucci 


Il convegno di Perugia sulle Amministrazioni locali 

Dalle Giunte umbre lo stimolo 
a rafforzare l’unità a sinistra 


Dalla nostra redazione 

PERUGIA — Proprio da qui. 
dove socialisti e comunisti 
governano insieme da più di 
30 anni, con risultati più che 
positivi, viene una nuova 
spinta per rafforzare l’unità 
a sinistra e consolidare la 
collaborazione nelle Giunte. 
Ieri a Perugia, nel corso di 
un convegno sul tema: « Dal¬ 
la esperienza di governo del 
decennio regionale alle pro¬ 
spettive delle istituzioni lo¬ 
cali per gli armi 80 », è stata 
riconfermata questa indica¬ 
zione precisa e imivoca. Tut¬ 
ti gli amministratori del PCI 
e del PSI intervenuti — so¬ 
no stati parecchi, nel corso 
di un dibattito durato circa 
sei ore — haimo insistito sul¬ 
l’argomento: a partire dal 
presidente della Giunta re¬ 
gionale, Germano Mani, fino 
al sindaco di Perugia, Stelio 
Zaganelli. 

Nelle conclusioni del com¬ 


pagno Armando Cossutta e 
di Enrico Manca del PSI, è 
stato di nuovo messo in evi¬ 
denza questo tema. Cossutta 
ha parlato di « Amministra¬ 
zioni di sinistra che funzio¬ 
nano bene, haimo le mani 
pulite, garantiscono la stabi¬ 
lità ». Gli ha fatto eco Man¬ 
ca, definendo l’alleanza fra 
comunisti e socialisti « un 
fatto irreversibile e, più ge¬ 
neralmente, i rapporti fra la 
sinistra storica da rafforza¬ 
re anche a livello naziona¬ 
le ». 

L’esponente socialista ha 
poi dedicato qualche rapido 
ceimo alla vicenda naziona¬ 
le. Ha parlato « della neces¬ 
sità di costituire un governo 
che rappresenti un ponte ver¬ 
so la ripresa di una strate¬ 
gia democratica e la ricosti¬ 
tuzione di vm quadro di uni¬ 
tà nazionale, fra le forze che 
sono disponibili e che ade¬ 
riscono esplicitamente a ta¬ 
le linea». 


Cossutta ha insistito in mo¬ 
do particolare, dopo aver 
sottolineato la necessità di 
un ulteriore rafforzamento 
dei legami fra PSI e PCI, 
sul modo di governare del¬ 
le Giunte di sinistra, con 
precisi riferimenti all'Um¬ 
bria. «Oltre alle mani puli¬ 
te e alla stabilità, qui si è 
tentato con successo — ha 
detto — di sviluppare la par¬ 
tecipazione e di creare una 
nuova qualità della vita». Il 
rapporto con la gente non è 
stato mantenuto solo a livel¬ 
lo squisitamente istituziona¬ 
le, ma andando ben al di là. 
Un esempio di ciò, almeno 
per quanto riguarda i co¬ 
munisti, è rappresentato dal¬ 
la consultazione « porta a 
porta» tramite i questiona¬ 
ri. Un impegno eccezionale 
— ha continuato — è stato 
profuso dai nostri ammini¬ 
stratori nel creare i servizi 
per l’infanzia, per gli anzia¬ 
ni, per gli emarginati, vm im¬ 


pegno che costituisce un ten¬ 
tativo concreto di mutare le 
condizioni di vita dei citta¬ 
dini. 

Dai contenuti stessi dei 
programmi, dalle realizzazio¬ 
ni, pure da estendere e mi¬ 
gliorare, nasce la necessità 
di rafforzare l’alleanza a si¬ 
nistra, In im rapporto dia¬ 
lettico che non prevede ap¬ 
piattimenti, ma nemmeno 
spaccature. Di questo ha bi¬ 
sogno l'Umbria e 11 Paese e, 
del resto, lo stesso consi¬ 
gliere regionale socialdemo¬ 
cratico, Domenico Fortunel¬ 
li, non ha potuto fare a me¬ 
no di ricordare gli elementi 
positivi introdotti in Umbria 
dalla Regione e dagli Enti 
locali di sinistra. Fra gli al¬ 
tri: quella stabilità, ed insie¬ 
me apertura alle forze poli¬ 
tiche, tanto invocata a livel¬ 
lo nazionale. 

g. m. 


Discusse a Roma le scelte di fondo 

Negli enti locali 
nuovi gruppi di 
Sinistru indipendente 


ROMA — E’ quasi una «pre¬ 
sentazione » ufficiale, dopo le 
decisioni e gli incontri dei 
mesi scorsi: sabato e dome¬ 
nica — per due mezze gior¬ 
nate di dibattito alla Casa 
della cultura di la^o Arenu¬ 
la — si sono dati appvmta- 
mento quegli eletti nelle liste 
di Nuova "sinistra che hatmo 
scelto di costituirsi in grup¬ 
pi di « Sinistra indipenden¬ 
te» nei Consigli regionali e 
degli Enti locali della Tosca¬ 
na, dell'Emilia-Romagna, del¬ 
le Marche e della Calabria. 

Il convegno — promosso 
con l’adesione dei gnippi par¬ 
lamentari della Sinistra indi¬ 
pendente — è servito a defi¬ 
nire linee di iniziativa soprat¬ 
tutto in vista della prossima 
scadenza elettorale. Sul tema 
«una proposta per l'unità e 
il riimovamento della sini¬ 
stra » si sono misurati in mol¬ 
ti. con accenti diversi, ma con 
la volontà comvme di dare 
continuità a un’esperienza 

I partecipanti a qviesto di¬ 
battito provengono da es^ 
rienze diverse, ma segnate in- 


Elezìoni: il PR 
della Lombardia 
non ha deciso 
se presentarsi 

MILANO — I radicali lom¬ 
bardi. hanno rinviato la de¬ 
cisione pCT la partecipazione 
alle elezioni amministrative. 
Fra una decina di giorni, in¬ 
fatti, si riunirà il CXinsiglio 
federativo al quale — secon¬ 
do la scelta dell'ultimo con¬ 
gresso nazionale — spetta di 
decidere. 

Dal sesto congresso regio- 
liàie non è emersa una indi¬ 
cazione precisa. Nella mo¬ 
zione conclusiva si parla del¬ 
la « assoluta priorità della 
battaglia per i dieci referen¬ 
dum ». Ogni eventuale ipote¬ 
si di partecipazione alle ele¬ 
zioni ■ può essere presa in 
consideràzione solo dove non 
costituisca un fattore di 
snersione di forze radicali ». 
Sicuramente si esclude la 
partecipazione al rinnovo dei 
Consigli provinciali. 


fine dalla crisi delle forma¬ 
zioni estremistiche. La para¬ 
bola di tanti tentativi di or¬ 
ganizzazione sembra oggi spe¬ 
gnersi in vm blocco della pro¬ 
spettiva e in una pericolosa 
caduta di tensione. Come ri¬ 
spondere? « Noi non credia¬ 
mo — si è detto all'assemblea 
di Roma — che il problema 
sia la costituzione di un par¬ 
tito nuovo, ma una nuova ca¬ 
pacità di dibattere e di ritro¬ 
varsi all’intemo della sini¬ 
stra. Intendiamo fare politi¬ 
ca a partire dai fatti concre¬ 
ti... ». 

Questa scelta richiede dun¬ 
que di fare i conti — ed è 
stato tm po’ questo il centro 
del dibattito — con le altre 
forze della sinistra, a partire 
dal PCI. Ck>n la più grande 
espressione orgaidzzata del 
movimento operaio in Italia 
(ma anche con il PSI, e con 
la sinistra in generale) ci so¬ 
no pimti di dissenso e di po¬ 
lemica. Ma ci sono anche — 
e soprattutto — ragioni che 
spingono ad un produttivo la¬ 
voro comime, nel rispetto del¬ 
la reciproca autonomia. 

Questo spazio vogliono oc¬ 
cupare i gruppi che all’inter¬ 
no di varie realtà si sono co¬ 
stituiti in Sinistra indipen¬ 
dente. Vogliamo portare — si 
è detto — im contributo ori¬ 
ginale alla crescita dei parti¬ 
ti della sinistra, con la con¬ 
sapevolezza che in una situa¬ 
zione di crisi gravissima, 
compito nostro non seconda¬ 
rio è andie quello di rimet¬ 
tere in gioco e far contare 
forze emarginate, respinte 
dalla politica, deluse. 

A questi temi si è richia¬ 
mato anche il compagno Vec¬ 
chietti che al convegno ha 
portato il contributo della Di¬ 
rezione del PCI. E’ oggi al¬ 
l’ordine del giorno — ha det¬ 
to tra l’altro — l'unità delle 
sinistre, che si può ricercare 
attraverso l'unica strada pos¬ 
sibile del dibattito franco e 
delle concrete iniziative. Que¬ 
sta indicazione è valida ora 
e nella prospettiva immedia¬ 
ta: ogni soluzione governati¬ 
va che volesse soltanto am¬ 
ministrare la crisi in atto sa¬ 
rebbe infatti fallita in parten¬ 
za e riaprirebbe il dilemma 
vero dello sbocco a sinistra 
o di im pauroso arretramen¬ 
to di tutta la situazione poli¬ 
tica del Paese. 



Scoperti 2 cadaveri 
in fondo a un pozzo 

NAPOLI — I cadaveri di due persone sono stati scoperti ieri 
pomeriggio nel fondo di un pozzo, in località Castello della 
Contessa, nella zona alta della città. A fare la sco{Krta sono 
stati alcuni contadini della zona, i quali hanno chiesto l'in- 
tervento dei vìgili del fuoco, n pozzo è profondo 38 metri 
ed è circondato da una folta boscaglia. 

NELLA FOTO: i vigili del fuoco mentre stanno ricuporando 
i corpi. 


Tossicomane ucciso 
dalla droga a Milano 


MILANO — L’eroina ha ucci¬ 
so ancora. Nuova vìttima «tei- 
la «morte bianca» è un gio¬ 
vane di 32 anni. Si chiaina- 
va Ernesto Carugati, era un 
operaio chimico e abitava a 
Caronno Pertusella in via 
Quattro Novembre. Era noto 
come tossicomane, anche se im 
unico riferimento esistente in 
questura risale a due anni fa. 
Nel TS Ernesto Carugati fu 
arrestato nella Germania Fe¬ 
derale e condannato ad tm 
anno di carcere per traffico 
di stupefacentL 
. Sabato sera si era recato a 
casa di Maria Chiaradia, 25 
armi, che abita in un monolo¬ 
cale al primo plano di via An¬ 
fiteatro 7. Ia donna, che sal¬ 
tuariamente lavora come com¬ 
parsa agli studi della RAI (il 


marito è attualmente milita¬ 
re) era in compagnia di una 
altra coppia di amici. Verso 
le due di notte Ernesto Caru- 
gati comincia a stare malissi¬ 
mo. Si è già iniettato nelle 
vene una dose di eroina che 
gli sarà fatale (la polizia ri¬ 
troverà accanto al suo cadave¬ 
re disteso sul letto una sirin¬ 
ga usata e un cucchiaino con 
Tracce di droga). 

Maria Chiaradia preoccupa¬ 
ta per il malore dell’amico 
chiama un siu> conoscente. 
QuesU, Daniele Mecacci, si 
accorge delle gravi condlzio- 
si di Ernesto Carugati e si 
affretta a chiamare un suo 
amico laureando in medicina. 
Quando però quest'ultimo. 
Marco Riva arriva, non c'è 
più niente da fare, Eme.stn 
Carugati è già mortn. 


compie 
70 anni 

Gli auguri dei compagni 
Luigi Longo a Enrico Ber¬ 
linguer - Lettera di Arrigo 
Boldrini a nome della CCC 



Lunedi 24 marzo 1980 


Altri contributi alla sottoscriiio ne 

«Sei il mio giornale anche 
se non ho la tessera PCI» 


ROMA — Il compagno Sal¬ 
vatore Cacciapuoti, membro 
della presidenza della com¬ 
missione centrale di control¬ 
lo del PCI, compie oggi set- 
tant’anni. Nato a Napoli il 
24 marzo 1910, diventò ope¬ 
raio meccanico e come tale 
trovò occupazione ai Silurifi¬ 
cio partenopeo. Nel frattem¬ 
po svolgeva attività di agi¬ 
tazione e di propaganda te¬ 
nendo anche i contatti coi 
compagni dell’Arsenale e del¬ 
le altre fabbriche della pro¬ 
vincia. 

Fu poi responsabile di zo¬ 
na, organizzatore e dirigente 
dei nucQei di comunisti in 
alcuni stabilimenti, membro 
del Fronte antifascista, atti¬ 
vo nell’organizzare lotte e 
scic^ri contro la guerra. 
Per questo venne licenziato 
non una ma due volte. Ar¬ 
restato nel novembre del ’37 
alla Cisa Viscosa, viene rila¬ 
sciato dopo quattro mesi di 
carcere. Nuovamente arresta¬ 
to il 26 settembre 1938, è 
condannato dal Tribunale 
speciale a 9 anni e 4 mesi di 
prigione. La libertà gli ar¬ 
riva nel luglio ’43, dopo aver 
scontato sei anni di carce¬ 
re. E’ naturalmente tra gli 
organizzatori delle quattro 
giornate leggendarie per la 
liberazione di quella città. 

Segretario della Federazio¬ 
ne Napoli dal '44 al ’54 e 
consigliere comtmale, segre¬ 
tario regionale della Campa¬ 
nia nei due anni successivi, 
fu vice s^nretario della com¬ 
missione stampa e propagan¬ 
da centrale dal '56 al '58. Dal 
’58 al ’6o è membro dell’uf¬ 
ficio di segreteria del parti¬ 
to; dal '60 al '63 vice respon¬ 
sabile della commissione cen¬ 
trale di organizzazione. Dal 
luglio 1963 al luglio 1966 è 
membro della segreteria del 
cinnitato regionale siciliano. 
Dal luglio '66 al febbraio '69 
segretario dell’ufficio di se¬ 
greteria del PCI. Membro del 
(Comitato centrale dal quinto 
al dodicesimo congresso, ha 
fatto parte della commissio¬ 
ne centrale di controllo e ne 
è stato poi il segretario. Nel 
luglio del "79 è stala ricon- 
fennata la sua partecip^o- 
ne aDa quinta commissione 
di lavoro del OC. 

Ecco il telegramma di au¬ 
guri inviatogli dal presidente 
e dal segretario del partito: 
« Caro Cacciapuoti, accogli, 
nell’occasione del tuo settan¬ 
tesimo compleanno, le felici¬ 
tazioni ' fraterne, affettuose 
che fi porgiamo, anche a no¬ 
me di tutto il partito. Sap¬ 
piamo quanto tu sia poco 
incline alle formalità e alla 
retorica, ma ntdla di forma¬ 
le può esservi nel riconosci¬ 
mento obiettivo dei meriti da 
te acquisiti nel corso di una 
Innna milizia comunista, vis¬ 
suta con coraggio e intelli- 
oenza. Tra questi meriti vi 
è. in particolare, quello di 
esserti formato come dirìgen¬ 
te operaio capace di associa¬ 
re allo strilo di forte e con¬ 
sapevole disciplina, proprio 
deg^ operai comunisti, del 
Nord come dei Mezzogiorno, 
la fantasia e la vivacità ti¬ 
piche détta città in cui sei 
nato e dove hai lavorato co¬ 
me operaio e come dirigente 
comunista. Questo aspetto to¬ 
gliamo oggi sottolineare del¬ 
le tue molte ■ qualità, del re¬ 
sto messe in luce da una in¬ 
tensa esperienza, di lotte, di 
sacrifici, di successi. Ci au¬ 
guriamo, caro Cacciapuoti, e 
ti auguriamo che di queste 
qualità il partito possa gio¬ 
varsi ancora per lunghi an¬ 
ni, Fraternamente. Luigi Lon- 
go, Enrico Berìinguer». 

Ecco poi la lettera com¬ 
pagno Arr^ Boldrini, pre¬ 
sidente deDa commissione 
centrale di controllo: «Coro 
compagno Cacciapuoti, in oc¬ 
casione del tuo settantesimo 
\ compleanno, ti inviamo a no- 
! me di tutte le compagne e i 
compagni détta commissione 
centrale di controllo, i jnù 
fraterni auguri di lunga vita 
perché tu possa continuare a 
dare al partito, alla classe o- 
peraia e al Paese il tuo con¬ 
tributo di saggezza pctitica, 
di esperienza e di equilibrio. 
La tua vita di operaio e di 
dirìgente del partito nei va¬ 
ri Incarichi è stata di esem¬ 
pio per generazioni di comu- 
nisti, tanto negli anni duri 
della vita di fàbbrica, nel 
carcere e nella lotta antifa¬ 
scista, come nella Resisten¬ 
za e nétta ricostruzione del 
nostro Paese, come tuttora 
alla direzione detta Commis¬ 
sione centrale di controllo, 
per il rinnovamento e il raf¬ 
forzamento del partito. An¬ 
che per questo, caro compa¬ 
gno Salvatore, ti rinnoviamo 
l nostri auguri di buona sa¬ 
lute e ri abbracciamo». 


Marisa Sereno Dolcetti di 
La Spezia sottoscrive 50 mi¬ 
la lire accompagnate da una 
lettera in cui dice: « Cara 
Unità, tu sei il mio giorna¬ 
le, anche se non ho la tes¬ 
sera del partito che rappre¬ 
senti: sei il mio giornale 
perché sei il giornale dei la¬ 
voratori. ed lo sono una la¬ 
voratrice; sei il giornale de¬ 
gli onesti ed io mi sento 
profondamente onesta; sei il 
giornale che ogni giorno si 
batte per la democrazia, ed 
io ritengo che solo con la 
democrazia si possa ottenere 
un mondo migliore ». 

« L'Unità » 

mi ha sempre aiutato 
a capire 

Da Asti Olga Marchisio ci 
manda il suo contributo di 
50 mila lire e scrive: « Sono 
una compagna, assidua let¬ 
trice dell’I/ni/à, che ha lavo¬ 
rato 40 anni in fabbrica. L* 
Unità mi ha aiutato ogni 
giorno a capire e a trasmet¬ 
tere ai lavoratori le infor¬ 
mazioni su tutti gli aspetti 
della vita quotidiana, politi¬ 
ca, economica e sindacale ». 


Una prontezza 
e una generosità 
sorprendenti 

La sezione « V. Santi » di 
Firenze versa 500 mila lire 
che i compagni hanno « sot¬ 
toscritto con una prontezza 
ed una generosità sorpren¬ 
denti, soprattutto da parte di 
quei compagni che ncn dan¬ 
no normalmente attività in 
sezione ». Fra i primi com¬ 
pagni che hanno dato il loro 
contributo segnalano il com¬ 
pagno Albano Paimeri, pen¬ 
sionato delle Ferrovie, che 
ha versato 100 mila lire. 
0 Vorremmo che il suo nome 
fosse citato — scrivono i 
compagni della sezione San¬ 
ti — perché il suo nomina¬ 
tivo appare fra quelli che 
nel marzo del '45 risposero 


ad una sottoscrizione prò 
famiglie volontari dell’Anna¬ 
ta di liberazione e prò com¬ 
pagni ». 

Una lira 

per ogni copia 

venduta 

Da Prato, Carlo Nannetti 
invia 30 mila lire per festeg¬ 
giare trent’annl di attività 
nel PCI durante i quali, di¬ 
ce, «penso di aver venduto 
circa 30 mila copie del no¬ 
stro giornale; perciò sotto¬ 
scrivo una lira per ogni gior¬ 
nale venduto. Spero — con¬ 
clude — che questo serva di 
stimolo ai giovani ». 

Un impegno per 
la diffusione 
della domenica 

La sezione « Ruggero Grie- 
co » di Catania ha sottoscrit¬ 
to 373.500 lire raccolte du¬ 
rante l’ottavo congresso del¬ 
la sezione e annuncia l’im¬ 
pegno assunto di diffondere 
ogni domenica almeno 50 co¬ 
pie dell’Unità fino alle ele¬ 
zioni amministrative, nonché 
a proseguire la campagna 
per questa sottoscrizione. 

Risponde a « li Popolo » 
sottoscrivendo 
ancora e dì più 

Matteo Pergolarì di Villa¬ 
santa (Milano) ci scrive: 
« Questo che faccio è il se¬ 
condo versamento da quan¬ 
do abbiamo aperto la raccol¬ 
ta di fondi per la ristruttu¬ 
razione del nostro giornale 
(la prima volta versai 20 mi¬ 
la lire). Avevo deciso ^à da 
una settimana di spedire al¬ 
tre 20 mila lire, ma dopo a- 
ver letto le idiozie del quo¬ 
tidiano de II Popolo sul no¬ 
stro conto ho deciso di ri¬ 
spondergli personalmente 
con un atto concreto, invian¬ 
dovi 50 mila lire anziché 20 
mila. Ciao e auguri di buon 
lavoro ». 


EMILIA-ROMAGNA 

DA BOLCXJNA — Enzo Galli Lire 5.000; Sergio Marcheselli 
Lire 10.000; Aldo Baschieri 20.000; (ìianfranco Cevolani 
2.000; Fernanda Benfenatl 2.000; Emma Agostini 10.000; Ugo 
Tassinari (Fimo) 25.000; da Fimo: Massimo Tassinari 100.000; 


Velia Gaiba 25.000; Lisei (sezione Sabattinl) 5.000; Angelo 
Chiari (sezione Sabattini) 5.000; da Monghidoro; il pensio¬ 
nato Antonio Galli 10.000; Lorenzo Montevecchi (sezione Ga¬ 
lanti) 15.000; Tullio Stanzani 10.000; C.W. 10 000; un gruppo 
di compagni della sezione « Nino Nannetti »: Rubbini, Zuc- 
chini, Mezzlni, Marchesini, Stagni, Boschetti, Minghetti, Bar 
tolini, Giovanni e Renata Trippa, De Bernardi, Lipparini, 
Frlghi, Becca 223.000; Ghini 30.000; la compagna Norina 
Lazzarini 10.000; la pensionata Emma Checchi 10.000; Zini 
1.600; la compagna ARTA TINTI sottoscrive 15.000 «con 
tanto affetto al mio giornale, che io stessa ho distribuito con 
impegno nei momenti difficili del dopoguerra »; Roberto 
Vigno» 10.000; Adriana Verganti 5.000; Tozzi 10.000; un grup¬ 
po di compagni della sezione « A. Guizzare» » di Calcara 
(Crespellano) ci mandano un secondo contributo raccolto 
in modo spontaneo — di 165.000 (sono i compagni Marche¬ 
se!», Ecchia, Raimondi, Ballotta, Malaguti, Borghi, Fedrini, 
Albertini, Scagliarini, Santi); Giancarlo e Lucia Lipparmi 
50.000; un gruppo di compagni e simpatizzanti della sezione 
« Sereni »: Muratori, Rubbini, Sgallari, Scurzoni, Franchi, 
Gubellini, Pmi, Grazia, Parisini 57.000; due pensionati del¬ 
la sezione PCI di S. Vincenzo di Galliera 20.000; Roberto 
Sassoni 20.000; Cristina Zerbini 20.000; i compagni della se¬ 
zione « Corazza » Pettazzoni, Guerra, Celeghin L. 25.000; Fran¬ 
cesco Monzali (ex simpatizzante democristiano) 29.500; i 
compagni Vanti, Zobbi, Resini, Bonzi della sezione Corazza 
17.000; gli amici del bar Rinascita (sezione Corazza) 62.250; 
durante la festa svoltasi alla Casa del Popolo di via Bentini 
(sezione Corazza) 417.750; Lorenzini e Adriana Patelli 20.000; 
Oreste Guicclardi 10.000; da Medicina; la cellula dei di¬ 
pendenti dell’Ospedale 72.000; Marino Conta valli (sezione 
Poggi) 30.000; Enzo Gamberini 10.000; Oscar Tomesani 20.000; 
Berlocchi e Formaggi della sezione « Postelegrafonici » 
10.000; Anonimo 50.000; Giovanna 10.000; Ida Lambertini, pen¬ 
sionata con la minima 10.000; un gruppo di compagni della 
sezioni « Reggiani » 76.000; « in risposta al Popolo: gli at¬ 
tivisti del PCI di Camugnano, riuniti per preparare la festa 
del reclutamento completata con 35 nuovi iscritti; hanno 
raccolto — dopo il primo versamento di mezzo milione — 
la somma di L. 117.000 — soldi "veri" non di provenienza 
né dall’URSS, né dai petrolieri, né dall’ltolcasse ». GU im¬ 
piegati e un compagno della Officina C.LF. di Bologna 
70.000; Mario Fiorini 10.000; Morena Pasquali 5.000; da S. 
Giovanni in Persiceto: Bruno Cremonini (sezione Marzoc¬ 
chi) 20.000; Mario Cocchi (sezione Gardosi) 10.000; Vincenzo 
Comuni (sezione Le Budrie) 5.000; Albano Rimondi 5.000; 
Albonea lozzi 800; Dmo Serra 4.800; Giulia Capei» 10.000; 
Emilio Bonazzoni 15.000; Tubertmi 8.000; dalla PoUsportiva 
« Calcio S. Donato » un gruppo di « sinceri amici dell'Unifà » 
ci manda 30.000 « con l’invito di dare più risalto* allo sport 
popolare»; Alessandro Dardi, pensionato della sezione «Co¬ 
razza» 50.000; i lavoratori del Centro Stampa deirAmmini- 
strazione provinciale di Bologna 100.000; Antonella Masi 
10.000; i lavoratori del Liceo Fermi 80.500; da S. Pietro in 
Casale: Mariangela Catania 5.000; Jole Bene!» 20,000. 

DA REGGIO EMILIA — Sezione di Castellazzo (secondo ver¬ 
samento) 70.000. Inoltre, hanno sottoscritto i seguenti com¬ 
pagni e simpatizzanti: Ulisse GlUi 50.000, Giuseppe TurelU 
10.000, Alberto Storchi 20.000, Lauro Pìzzlrani 30.000, Licinio 
Marastoni 20.000, Edmondo Arbizzi 50.000, Bruno Montanari 
5.000, Primo Borciani 15.000, un gruppo di compagni della 
sezione di Gavazzo» 50.000, Beltrami Gelsomina Buonarotti e 
Armando Margini 50.000, Luciano Zanichelli 100.000, Olivio 
Canepari 100.000, Giovanni Fontanesei 5.000, Aido lotti 10.000, 
Spartaco Landì 10.000, Carlo Bonezzi 100.000, Eugenio Ri¬ 
naldi 50.000. 


Sette arresti per il «giro» scoperto airippodromo di Palermo 

Corse truccate per favorire le scommesse 


PALERMO — Ctorse sarebbe¬ 
ro state truccate per alimen¬ 
tare un giro di scommesse 
clandestine per centinaia di 
nùlioni l'anno nell’ippodromo 
«La Motta» di Palermo. Set¬ 
te persone sono state arre¬ 
state ed una è latitante. Le 
accuse, convaUdate dai man¬ 
dati di cattura firmati dal 
giudice istruttore di Palermo 
dottor Barrile, sono per tutti 
queUe di associazione per de¬ 
linquere e truffa ai danni de¬ 
gù scommettitori. 

L'operazione condotta dalla 
squadra mobile è scattata nel¬ 
la notte fra sabato e dome¬ 
nica. Uno degù arrestati. Or¬ 
lando Orlandi, 55 anni, di Fi¬ 
renze è stato arrestato dalla 
squadra mobUe del capoluogo 


Anziano uccìso 


toscano a Calenzano, paese 
nel quale risiede. 

' GU altri sei sono stati bloc¬ 
cati a Palermo. Sono: il fan¬ 
tino Giovanni Giordano, di 
42 anni, che proprio i’idtro 
ieri aU’ìppodromo era stato 
sospeso dalla giuria per una 
corsa parsa irregolare; Gae¬ 
tano Pennino, di 77 anni, pre- 
simto mafioso, e suo figUo 
Aldo, di 38 anni, farmaci¬ 
sta; Domenico Ferrara, di 59 
anni; Giuseppe Vassallo, di 
49, e Giuseppe Cali Cerri, 47, 
contitolare del ristorante «Il 
Genovese», davanti al porto, 
il quale è sospettato da tem¬ 
po di essere un trafficante di 
droga. 

Appena mercoledì scorso un 
ispettore dell’ENCAT, l’avvo¬ 
cato Auriemma, ha ultimato 


nell’ippodromo ' palermitano 
una serie di accertamenti a 
seguito di una lettera anoni¬ 
ma secondo la quale nume¬ 
rosi cavalU sono stati dro¬ 
gati in modo da consentire 
corse « addomesticate » per 
arricchire Torganizzazìone. 

Giovedì scorso quindi in 
un’affoUata assemblea straor¬ 
dinaria convocata nella sede 
deU’ippodromo 1 guidatori lu- 
caU hanno fermamente re¬ 
cinto le accuse di doping e, 
in un comunicato diffuso su¬ 
bito dopo, hanno parlato di 
superlìciaUtà deU’ENCAT che 
è l'ente tecnico preposto al¬ 
le corse al trotto. Nella no¬ 
ta, tra l’altro, era detto: «La 
assemblea si riserva, qualo¬ 
ra dovessero emergere spe¬ 
cifiche respoDsabiUtà, di tute¬ 


lare gU interessi della cate¬ 
goria ». 

L'inchiesta sfociata ora ne- 
gU arresti a seguito dei man¬ 
dati di cattura del ^udice 
Barrile comunque era in cor¬ 
so da molto prima di quella 
avviata daU’ENCAT e ieri 
mattina aUa squadra mobUe 
il dirigente dottor Giuseppe 
ImpaUomeni non ha avuto ri¬ 
serve, affermando: «Che truc¬ 
cavano le corse siamo certi 
al cento per cento, anzi al 
mille per cento. 

«Anriie ieri, del resto, una 
giuria qui all’ippodromo è in¬ 
tervenuta per una corsa ir¬ 
regolare neUa quale, guarda 
caso, era impegnato il fan¬ 
tino Giordano che si è but¬ 
tato dai primo piano quando - 
siamo andati a prelevarlo». 


/mziani; uccimi •a • ^ 1 • 

dalle esalazioni situazioRe meteoroH^ica 


nello stabile 
sgomberato 
per un incendio 

NAPOLI — Nessuno si era ac¬ 
corto che nel palazzo sgom¬ 
berato durante im incendio 
era rimasto un vecchio pen¬ 
sionato. Solo do{>o due gtomi 
qualcuno si è ricordato di lui. 
Ma era troppo tardi: è stato 
trovato morto, asfissiato dal¬ 
le esalazioni di ossido di car¬ 
bonio, nella sua stanzetta, con 
la mano protesa verso una ra¬ 
diolina a transistor ancora ac¬ 
cesa. 

La tragedia è avvenuta a 
Càsoria, un paesino alle por¬ 
te di Napoli. La vittima si 
chiamava Giuseppe Esposito; 
aveva 71 anni; da tempo abi¬ 
tava solo in un vecchio fab¬ 
bricato al vico VII Marco 
Rocco. 

L’incendio scoppiò qualche 
giorno fa per cause non an¬ 
cora accertate in ima discari¬ 
ca di rifiliti del cottile del 
palazzo, n fumo in breve 
tempo aveva avviluppato U 
fabbricato. Ci furono scene di 
panico; la gente cercò scam¬ 
po nelle strade. Intervennero 
i vigili del fuoco che solo do¬ 
po alcune ore riuscirono a 
domare rincendio. Lo stabile 
venne poi dichiarato inagibi¬ 
le dai tecnici del Comune e 
dai vigUi che ne ordinarono 
Io sgombero immediato. 

In quelle ore di paura e di 
confusione nessuno si accor¬ 
se che il vecchio pensionato 
era rimasto imprigionato nel¬ 
la sua casa. Giuseppe Esposi¬ 
to è morto dopo una lenta e 
penosa agonia, soffocato dal 
fumo, n suo corpo è stato ri¬ 
trovato due giorni dopo. I 
nipoti, presso 1 quali pranza¬ 
va tutti i giomi, preoccupati 
della prolungata assenza han¬ 
no dato rallarme. Si sono re¬ 
cati a casa dello zk>; hanno 
dovuto forzare la porta d’in¬ 
gresso e sono stati investiti 
dalle micidiali esalazioni del¬ 
l’ossido di carbonio che an¬ 
cora vi stagnavano. 


L» sltwndone meteorolosica soU’IUlia è ancon (wo- 
trollata da una vasta atea di bassa ptesaioiie atmosfe¬ 
rica fai fase di lento esaarfannito. La pertarittstone, 
che ieri ha attraversato la nostra penisola, al ^osfa 
lentamente verso 1 Balcani; al sno seznito afftnlaee 
aria fredda nmida ed instabile. Ancbe Q tempo odier¬ 
no, in tutte le rcfiont Italiane, sari carattertnato da 
noTOlosiU irresotarmente distribnlta e a tratti asso¬ 
ciata a pred^tazionl anche di tipo temporalesco. 
Durante U corso della giornata 1 fenomeni tenderanno 
ad attenuarsi dalle rerionl nord-occideiilall. O golfo 
ligure, la fascia tirrenka centrale e la Sardegna. Sa 
queste locatiti la norolosità potrà trazioaarsi e potrà 
lasciare n posto a Ifanitate rone di sereno. Nel pome¬ 
riggio o in serata tendenza alla variaMUtà aitche 
sulle regioni nord-orientali e sa quelle adriatlciie del¬ 
l’Italia centrate. Per quanto riguarda le legleni meri- 
dionaU il delo si manterrà ancora molto nuvoloso con 
possibilità di pRcipitarioDl a carattere tempotalesco. 

Sirio 
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5 1f Raffio C. 14 20 
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Si è votato ieri suiravvenire del piano nucleare 

In Svezia un referendum 
che ha divìse ì partiti 

Atteggiamenti diversi verso l'opzione energetica tra la maggioranza 
governativa e nelle file deH'opposizione • Le conseguenze politiche 


Dal nostro inviato 

STOCCOLMA — Sei milioni 
di elettori svedesi, compresi 
i duecentoventimila residenti 
stranieri, sono andati alle ur¬ 
ne per il referendum sull’av¬ 
venire del piano nucleare. Le 
urne, aperte alle otto, sono 
state chiuse alle venti. La 
giornata elettorale è trascor¬ 
sa senza incidenti. Le ope¬ 
razioni di voto sono state fa¬ 
vorite da un tempo passabi¬ 
le, anche se freddo, al Sud. 
e non proibitivo al Nord. Nu¬ 
merosi sono stati i voti e- 
spressi per corrispondenza: vi 
hanno fatto ricorso anche va¬ 
ri leader politici ed esponenti 
delle tre opzioni sottoposte al 
giudizio degli elettori. 

Il primo ministro Thorbjorn 
Falldin (centrista) ha votato 
in mattinata nel suo collegio 
di Ramvik, trecento chilome¬ 
tri a nord della capitale: il 
presidente del Partito social- 
democratico Olof Palme, pres¬ 
so il seggio di Offerdalsgaten 
11; il ministro degli Esteri Ola 
Ullsten (liberale) si è espres¬ 
so per posta: il compagno Lars 
Werner, presidente del Parti¬ 
to comunista (VPK), ha vo¬ 
tato nel centro operaio di Ty- 
reso: Lennart Daleus l’intra¬ 
prendente esponente degli e- 
cologisti, a Tridemsplan; Cò¬ 
sta Bohman, ministro dell’E- 
conomia (moderato), si è an¬ 
ch'egli servito delle poste. 

L’attenzione è destinata a 
concentrarsi nei prossimi gior¬ 
ni sulle conseguenze politiche 
del voto. Ripetiamo che l’elet¬ 
tore ha potuto scegliere fra 
tre opzioni. La scelta nume¬ 
ro uno, per la completa rea¬ 
lizzazione del piano nucleare 
(le sei centrali già in fun¬ 
zione più altre sei) è soste¬ 
nuta dai moderati. 

Socialdemocratici e liberali 
sostengono l’opzione numero 
due. che si differenzia dalla 
prima solo perchè sottolinea 
la necessità d'impegnarsi, per 
i prossimi venticinque anni, 
nella ricerca di fonti alterna¬ 
tive. 

Dietro la linea tre. ossia la 
linea del no. sono infine cen¬ 
tristi. comunisti ed ecologisti. 

Che si possano avere con¬ 
seguenze sulla struttura del 
governo appare evidente. Il 
Paese è attualmente retto da 
una coalizione tripartita for¬ 
mata da centristi, moderati e 
liberali, ciascuno dei quali ha 
sostenuto una differente op¬ 
zione al referendum. Profon¬ 
damente divisa appare anche 
l’opposizione: socialdemocra¬ 
tici con i liberali e comunisti 
con i centristi. L’elettore si 
è trovato effettivamente di¬ 
nanzi ad un pasticcio assai 
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11 TRIPLE 
COLONNE 82 

Nuova strabiliante sistama pub r«a- 
liszara minima un « 12 ■ qvaliitKjiia 
sia la celanna vincarta. 

E' il sistama dall'anno. 

E' il sistama che porterà fortuna a 
chi lo gioca. Si code interamecita 
sviloppalo, sole da rteepiaro Insia- 
ma ad altri 100 SISTEMI per soie 
Lira 10.000 (diecimila). 

Richiadara a: SUPERTECNICA . Ca¬ 
sella restale 26./RT . 51100 flSTOIA. 
(Contrassavia L. IIJOO) 


complicato e ciò ha consenti¬ 
to un certo consenso anche 
attorno alla linea della scheda 
bianca. 

Le ultimissime previsioni SI 
FO (Istituto di statistica) at¬ 
tribuivano la maggioranza re¬ 
lativa. il 38,3 per cento, al¬ 
l’opzione numero due: il 20.4 
per cento aU’opzione numero 
uno: il 36.6 per cento alla 
numero tre, schede bianche 
4,7 per cento. I precedenti 
sondaggi lasciavano invece in- 
travvedere una lieve maggio¬ 
ranza (sempre relativa) a fa¬ 
vore del « no ». 

Le ultime battute della cam¬ 
pagna erano state assai aspre. 
I sostenitori del « no » hanno 
continuato ad accusare gli an¬ 
tagonisti di non tenere nel de¬ 
bito conto le motivazioni <t u- 
manitarie » che stanno dietro 
la scelta ecologistica: e han¬ 
no rimproverato ai socialde¬ 
mocratici da un lato di so¬ 
stenere una linea che nella 
sostanza non differisce da 
quella moderata, daH’altro di 
non essere conseguenti nem¬ 
meno con questa scelta. Un 
punto a loro vantaggio è sta¬ 
to segnato dalle recentissime 
dichiarazioni della anziana 


esponente socialdemocratica 
Alva Myrdal — moglie del¬ 
l’ottuagenario Gunnar, Premio 
Nobel per l’economia — nota 
sul piano Internazionale per 
la sua attività alla Conferen¬ 
za dì Ginevra sul disarmo. 
La Myrdal ha sostenuto che 
vi sono serie ragioni (di si¬ 
curezza) per bloccare l’espan¬ 
sione del nucleare: e che in 
ogni caso le sei centrali già 
in funzione sarebbero più che 
sufficienti per la Svezia. Pal¬ 
me le ha risposto che se fos¬ 
se Alva Myrdal sosterrebbe 
probabilmente le stesse cose, 
ma che come presidente di 
un grande partito di lavora¬ 
tori deve anche tener conto, 
realisticamente, delle esigen¬ 
ze dell’economia. 

Su questo punto socialde¬ 
mocratici (e anche i mode¬ 
rati) sono stati assai aspri, 
giungendo a sostenere che 
un’eventuale, ma improbabile, 
vittoria dei « no » avrebbe po¬ 
sto seri problemi non solo per 
i livelli di occupazione, ma 
anche per l’erogazione delle 
pensioni di vecchiaia in un 
tempo non lontano. 

Angelo Matacchiera 


Olimpiadi: 
i boicottatori 
sono isolati 

«Andremo ai Giochi di Mosca quali che 
siano le decisioni dei nostri governi» 


L’Europa occidentale, ma 
soprattutto gli atleti euro- 
liei. non hanno nessuna in¬ 
tenzione di seguire gli Sta¬ 
ti Uniti sulla linea del boi¬ 
cottaggio delle Olimpiadi 
dì Mosca. L’ultima clamo¬ 
rosa conferma di questa 
volontà è venuta dalla riu¬ 
nione di sabato a Bruxel¬ 
les dove 16 comitati olim¬ 
pici che vi erano convenu¬ 
ti hanno respinto all’una- 
nimità la proposta di Car¬ 
ter di boicottare i Giochi 
di questa estate. Ma c’è 
di più: otto dei 16 comita¬ 
ti hanno anche precisato 
che i loro atleti andranno 
a Mosca quali che possa¬ 
no essere le posizioni dei 
rispettivi governi. Gli 8 
comitati sono quelli deU’I- 
talia. Gran Bretagna. Ir¬ 
landa (Eire), Francia. 
Svezia. Belgio, Finlandia 
e Spagna. 

Si tratta di un altro col¬ 
po ai fautori della guerra 
fredda e di uno scacco 
personale del Presidente 
Carter che ancora sabato 
ha riproposto la sua linea 
oltranzista sulla questione 
della partecipazione alle 
Olimpiadi. Ma l'atteggia¬ 
mento dei comitati olimpi¬ 


ci non è il solo scacco che, 
hanno dovuto registrare i 
fautori del boicottaggio. ' 
Già nella riunione convo¬ 
cata alcuni giorni fa a Gi- . 
nevra dagli USA per ten¬ 
tare Torganizzazione di , 
una contro-Olimpiade era 
apparso chiaro Tisolamen- 
to della linea Carter. Poi . 
il fallimento dell’assise 
dei ministri europei dello 
Sport a Strasburgo aveva 
mostrato che sul boicot¬ 
taggio delle Olimpiadi c’è 
Timpossibilìtà di trovare 
un terreno dì intesa. D’al¬ 
tronde, tra gli stessi atle¬ 
ti americani prevale la . 
convinzione della necessità' 
di trovare il modo di es¬ 
sere presentì ai Giochi dì 
Mosca. 

In concreto ormai appa¬ 
re chiaro che sono pochi 
quelli che vogliono piegare ' 
lo sport alle contingenze 
politiche, anche perchè gli 
sportivi rifiutano — come 
ha detto il presidente del 
CONI. Franco Carraro — 
che lo sport venga usato 
come un comodo giocatto¬ 
lo. con grossa resa pub¬ 
blicitaria. sulla pelle di a- 
tleti che hanno sostenuto 
anni e anni dì sacrifìci. 


La crisi mediorientale 


Linowitz in Israele 
Una nuova apertura 
di Londra all'OLP 


BEIRUT — Si Stringono i 
tempi deir&zione diplomati¬ 
ca in Medio Oriente. A 24 
ore dall’intervista di Brandt 
al Nouvel Observateur, nella 
quale l’ex cancelliere ha det¬ 
to che « è urgente trattare con 
Arafat », il ministro di Sta¬ 
to britannico al Forcing Of¬ 
fice, Douglas Hurd, ha dichia¬ 
rato in un'altra intervista pub¬ 
blicata da un giornale saudita 
che la Gran Bretagna e gli al¬ 
tri Paesi della CEE conside¬ 
rano l’OLP « come un part¬ 
ner a parte intera (a eventua¬ 
li negoziati di pace per il 
Medio Oriente - ndr) capace 
di realizzare le aspirazioni del 
popolo palestinese». Hurd ha 
detto che <f consultazioni so¬ 
no in corso ». per una inizia¬ 
tiva europea e si è dichia¬ 
rato certo che l'OLP parteci¬ 
perà a a un dato momento u 
ai negoziati. 

■ A Tel Aviv intanto è arriva¬ 
to l’inviato speciale del Pre¬ 
sidente Carter, Sol Linowitz, 


il cui scopo è di cercare di 
riattivare il negoziato israelo- 
egiziano per la cosiddetta 
« autonomia palestinese ». Li¬ 
nowitz ha detto che si do¬ 
vrà fare « ogni , sforzo » per 
rispettare la scadenza del 26 
maggio, ma ha aggiimto che 
« nessuno sì opporrà d'altra 
parte a prolungare un po’ le 
trattative se per quella data 
apparirà chiaro che ci ■ sono 
buone probabilità di un ac¬ 
cordo ». 

In concomitanza con l’arri¬ 
vo di Linowitz, il governo 
israeliano ha votato la crea¬ 
zione di due nuovi insedia¬ 
menti in territorio occupato, 
ma Io ha fatto a prezzo di 
una spaccatura verticale nel 
suo interno. E’ stato infatti 
deciso di costruire due scuo¬ 
le ebraiche ad Hebron, che 
è uno dei principali centri a- 
rabi della Cisgiordania occu¬ 
pata; la decisione è passata 
con otto. voti a favore, sei 
contrari e' tre astensioni. 


La violenza in America latina 


In pochi giorni 80 
i morti nei Salvador 
Prete ucciso a Lo Poi 


SAN SALVADOR — La cate¬ 
na ui sangue si allunga in mo¬ 
do impressionante: circa 80 
sono le vittime dei combatti¬ 
menti divampati negli ultimi 
giorni fra guerriglieri di sini¬ 
stra e militari, sia nella capi¬ 
tale che nel resto del Paese. 
L’atmosfera è sempre più da 
; guerra civile, le vie della cit¬ 
tà di San Salvador sono rese 
insicure dall’attività dei fran¬ 
chi tiratori. _ . 

Un drammatico quadro del¬ 
la situazione viene fornito da 
quanto riferisce il « Comitato 
à coordinamento rivoluziona¬ 
rio », che riunisce alcuni 
gruppi di opposizione. EIspo- 
nenti del comitato hanno an¬ 
nunciato di avere seppellito 
otto dei loro militanti, caduti 
in combattimento, nell’im- 
piantito della nuova cattedra¬ 
le della capitale, tuttora in 
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Vendite record 
della Ford 
nel settore 
li industriali 


Philip Caldwell, presidente della 
Ford AAotcr Company, ha annun¬ 
ciato che nel 1979 seno stati ven¬ 
duti r»el mordo 1 718 000 veicoli 
industriali Ford. 

Per il terzo anno consecutivo i 
veicoli industriali Ford sono stati 
i più venduti nel Nord America, 
superando di 41.000 uniti la più 
forte delle marche concorrenti. 

€ In Europa nel 1979 la Ford 
ha venduto più autocarri che in 
qualsiasi anno precedente » 

In cinque paesi europei — Gran 
Bretagna, Irlanda, Portogallo, Nor¬ 
vegia e Finlandia — la Ford ha 
venduto lo scorso anno piò veicoli 
industriali della concorrenza II 
popolare Ford Transit ha stabilito 
un nuovo record di vendite con 
116.000 uniti vendute, divenendo 
cosi il veicolo commerciale più 
richiesto d'Europa. 


Seiko Digital Quartz. 

I multìfunzioni. 
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Mod. UT 013 
Orologio. Calendario, 
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Collezione Seiko Digita! Quartz: a secon¬ 
da dei modelli, la possibilità di una scelta 
'personalizzata" per tutte le esigenze del 
lavoro, dello sport, dei viaggi e del tempo 
libero. Collezione Seiko Digital 
Quartz: il multicronografo fino al 

Seiko Digital Quartz. 

Modelli a partire da L 65.000 



centesimo di secondo, la suonerìa elet - 
tronica,ìl timer,il calcolatore,l'agenda me¬ 
morandum, il segnale orano, l'ora nei di¬ 
versi fusi orari. E, in più, l'impermeabilità, 
l'affidabilità e la precisione che han¬ 
no reso la Seiko famosa nel mondo. 

Con garanzia originale. 

Valida 12 mesi in tutto il mondo. 



costruzione ed occupata dai 
guerriglieri; altri otto caduti 
sono stati sepolti in alcuni ci¬ 
miteri della città. « I franchi 
tiratori — ha detto un dirigen¬ 
te del comitato — non ci han¬ 
no consentito di seppellire in¬ 
sieme i nostri compagni ». 

La capitale è praticamente 
in stato di assedio, la polizia 
ha pieni poteri, le pubbliche 
riunioni sono proibite. Nelle 
strade si susseguono sparato¬ 
rie ed attentati. Scontri ven¬ 
gono segnalati anche da altre 
località del Paese. 

Nel vicino Guatemala conti¬ 
nuano intanto le indagini sul¬ 
la strage scoperta alcuni gior¬ 
ni fa, quando trenta cadave¬ 
ri (fra cui quelli di cinque 
donne) sono stati trovati som- 
mariament»* .^pnolU in una 
forra, quasi tutti con le ma¬ 
ni legate e con segni di tor¬ 
tura. Le vittime non sonò sta¬ 
te ancora identificate. 

' Una tragica notizia anche 
dalla Bolivia. Nei pressi di La 
Faz un gesuita, spagnolo dì 
nascita e molto noto negli am¬ 
bienti polìtici e religiosi boli¬ 
viani, è stato ucciso da assas¬ 
sini rimasti finora sconosciu¬ 
ti. Si tratta di Luis Espinal, 
direttore del settimfmale pro¬ 
gressista Aqui. La polizia ha 
riferito che il sacerdote è sta¬ 
to ucciso con sei colpi di ar¬ 
ma da fuoco, n settimanale 
Agni aveva ricevuto di recen¬ 
te minacce da parte di ele¬ 
menti di destra. 

Sono tre i gesuiti assassina¬ 
ti in America Latina per mo¬ 
tivi politici dal 1977: prima 
di padre Elspinal, erano cadu¬ 
ti padre Joao Bosco P. Bur- 
ner in Brasile e padre Atlia- 
no Grande nel Salvador. 

Dal Cile infine si apprende 
che è rientrato a Santiago il 
dittatore Pinochet. costretto 
ad annullare la sua vìsita nel¬ 
le Filippine su decisione del 
presidente Marcos. 


Imporl.jziono omUimv.i p»T i IMli.i' IT'AIWATCH SpA Ci’nova 


DcHnanì 
reiezione 
del Presidente 
torco 

ANKARA — La Grande As¬ 
semblea Nazionale turca (Ca¬ 
mera e Senato, riuniti in se¬ 
dute congiunta) non ha nep¬ 
pure iniziato, sabato scorso, 
le votazioni per reiezione 
del presidente della Repub¬ 
blica che dovrà succedere al¬ 
l'attuale capo dello Stato, il 
generale Fabarì Koruturk, 

La seduta è stata rinviata 
a dtnnani, martedì, dato che 
non era stato presentato nes¬ 
sun candidato. Sarebbe stato 
possibile passare egualmente 
alle votazioiii (per la elezione 
del Presidente, con mandato 
settennale non rinnovabile a 
norma della Costituzione del 
1961, occorrono 1 due terzi 
dei voti parlamentari nei pri¬ 
mi due scrutini; poi è suf¬ 
ficiente la maggioranza asso¬ 
luta, cioè il 50 per cento più 
uno), a meno ebe non vi si 
fosse opposto anche un solo 
deputato o senatore. E un 
parlamsitare, appunto, si è 
opposto. 

Nessim partito dispone del¬ 
la maggioranza assoluta. Oc¬ 
correrebbe perciò un accordo 
fra i due maggiori partiti, e 
cioè fra il Partito della Giusti- 
zia e il Partito repubblicano 
del popolo (socialdemocrati- 
ro). ora iil’opposizione. 
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L’assise dei comunisti ungheresi 

Oggi a Budapest 
il congresso 
del POSU 

i problemi dell’economìa al centro del dibattito 
fi PCI rappresentato dal compagno G.C. Pajetta 


e contratti 

filo diretto c(m ì lav(M'at(N'i 

Il servizio militare 
non può pregiudicare 
i diritti acquisiti 


Nostro servizio 

BUDAPEST — Si apre nella 
mattinata di oggi a Budapest, 
con il rapporto di Janos Ra¬ 
dar, il XII congresso del Par¬ 
tito operaio socialista unghe¬ 
rese (POSU). Mentre sul pia¬ 
no internazionale, tenendo 
conto anche dei risultati del¬ 
la visita del ministro degli 
Esteri ungherese a Mosca, 
svoltasi proprio all’inizio del¬ 
la scorsa settimana, sembra 
che non sia possibile atten¬ 
dersi delle grosse novità, il 
congresso affronterà certa¬ 
mente con spunti di grande 
interesse le prospettive di svi¬ 
luppo interno deU’Ungheria. 

I nodi sui quali si svolge¬ 
rà il dibattito sono soprattut¬ 
to due. Da un lato il congres¬ 
so è chiamato a valutare qua¬ 
li possano essere, nell’attuale 
situazione internazionale, le 
prospettive di sviluppo reali 
dell’economia ungherese per il 
prossimo quinquennio. Come 
è noto, l’economia ungherese 
ha risentito pesantemente so¬ 
prattutto negli ultimi anni, dei 
riflessi negativi della crisi 
economica internazionale. 

Per l’economia ungherese 
si tratta quindi, affermano le 
tesi precongressuali, di riu¬ 
scire a fare un salto di qua¬ 
lità che metta l’economia un¬ 
gherese in grado di raggiun¬ 
gere livelli di produttività e 
qualità competitivi a livelli 
intemazionali. Il secondo te¬ 
ma dell’ordine del giorno sarà 
soprattutto quello di come 
riuscire a sviluppare concre¬ 
tamente le modalità e la qua¬ 
lità delia partecipazione de¬ 
mocratica. E questo perché, 
come viene ripetuto sempre 
più spesso, < proprio nei mo¬ 
menti di maggiore difficoltà 
sia sul piano interno che in¬ 
ternazionale, occorre appro¬ 
fondire e non limitare la par¬ 
tecipazione democratica ». 

E’ prevedibile quindi che 
nelle discussioni del congres¬ 
so continuerà il dibattito at¬ 
torno a quei temi su cui ne¬ 
gli ultimi mesi si sono molti¬ 
plicati sulla stampa unghere¬ 
se i contributi di ricerca e di 
riflessione. Si tratta del pro¬ 
blema del funzionamento rea¬ 
le delle istituzioni, della ri¬ 
forma dell’amministrazione 
pubblica e del sistema di rap¬ 
presentazione dei diversi in¬ 
teressi, del ruolo dei mass 
media nel favorire la p^e- 
cipazione ' e rinformazione 
della popolazione, sul ' ruolo 
degli intellettuali, ecc. 

In questi ultimi giorni a 
Budapest sono giunte molte 
delle delegazioni .straniere in¬ 
vitate dal POSU a partecipa¬ 
re al congresso. Per sottoli¬ 
neare il carattere di lavoro 


Dal nostro inviato | 

VENEZIA — AUe 19 di sta- ^ 
sera, nel corso (li una sedu¬ 
ta solenne del Consiglio co- . 
munale, Venezia si «gemei- 
la» con Suzhou. Gli amba¬ 
sciatori della «città giardino 
cinese » sullo Yangtse sono 
qui da venerdì scorso. Am- 
madiati, stregati anch’essi, co¬ 
me turisti qualsiasi, dal fa¬ 
scino della Serenissima. Ma. 
in più, orgogliosi di far ri¬ 
fiorire l’albero dì una ami¬ 
cìzia dalle radici antichissi- 
me. E pieni di interesse, dì 
curiosità culturali, di vo^a 
di rapire. 

Suzhou è legata a Venezia 
dal nio talora impercettìbile 
ma robusto della storia. La 
scoprì Marco Polo, venezia¬ 
no coraggioso. ConoUie una 
città affascinante, laghetti e 
giardini artificMi, pagode e 
palazzi, ponti e canali. 

Fondata due millenni e mez¬ 
zo or sono, Suzhou conta og¬ 
gi 570 mila abitanti. De^ È 
chilometri di canali di un 
tempo ne ha salvato solo una 
trentina. B potere popolare 
ha ricostruito i ponti, ha 
strappato gli anticM giardim 
alla rovina, per fame meta 
di Ininierrotto interesse tu¬ 
ristico (otto milioni di visi¬ 
tatori nel 1978). Nella tradi¬ 
zione plurisecolare del rica¬ 
mo, della seta, ha innesta¬ 
to l’industria moderna (fab¬ 
briche tessili, cartiere, ecc.). 

II reddito dell’econiHnia loca¬ 
le è salito di quaranta vol¬ 
te. Ma..è anche arrivato l’in 
quinamento. 

«Vogliamo veder tornare i 
pesci guizzare nell'acqua dei 
nostri canali » ha detto il 
presidente del Comitato rivo¬ 
luzionario (come a dire, il 
sindaco) Jan Shizen giunto a 
Venezia a capo di una dele, 
gazione di una dozzina di per¬ 
sone. Non a caso, gli ospiti 
mostrano particolare interes¬ 
se per il grande impianto di 
depurazione delle acque di 
scarico della Montedison, e 
per i progetti di disinquina¬ 
mento della laguna. 


di questa XII assise dei co¬ 
munisti ungheresi, l’invito 
oltre che ai partiti di tutti 
i Pae.si socialisti è stato in¬ 
viato soltanto ai partiti eu¬ 
ropei. Per il PCI sono arri¬ 
vati già nella serata di ve¬ 
nerdì scorso a Budapest il 
compagno Gian Carlo Pajet¬ 
ta, membro della direzione e 
responsabile del dipartimento 
intemazionale, e la compa¬ 
gna Anna Sanna, del Comitato 
centrale e della segreteria 
regionale sarda. Ad accoglie 
re la delegazione all’aeropor¬ 
to c’erano Istvan Sarlos, del- 
l’ufTlcio politico del POSU e 
segretario del Fronte nazio¬ 
nale, e Isvan Horvadh, mem¬ 
bro del CC e primo segretario 
del POSU della regione del 
Bacs-Kiskun. 

Nella mattinata di sabato 
la delegazione del PCI ha avu¬ 
to anche un primo scambio 
di informazioni con il vice 
responsabile della sezione 
esteri del (X) del POSU, Gyu- 
la Horn. Nella giornata di do¬ 
menica sono cominciate ad ar¬ 
rivare anche le altre delega¬ 
zioni. La delegazione del 
PCUS è guidata da Andrej 
Kirilenko, membro dell’uflì- 
cio politico e segretario del 
(X:. Ad un uguale livello an¬ 
che le delegazioni degli altri 
Paesi socialisti. Capo della de¬ 
legazione del partito polacco 
è Stanislaw Kanja, membro 
dcirufficio politico e segreta¬ 
rio del CC del POUF; per la 
SED, Werner KroUkoski, 
membro deH’ufficio politico e 
primo vice presidente del 
Consiglio dei ministri della 
RDT; per il partito cecoslo¬ 
vacco, Josef Kempni, segre¬ 
tario del Comitato centrale e 
membro delTufiìcio di presi¬ 
denza del PCC. 

Luigi Marcolungo 


Per Tito 
ima nuova 
terapia. 

BELGRADO — L’Impiego del 
nuovo antibiotico sjierimen- 
tale americano, giunto appo¬ 
sitamente dagli Stati Uniti, 
non ha ancora apportato mu¬ 
tamenti sostanziali nelle con¬ 
dizioni di salute del Presi¬ 
dente Tito. Persiste, hanno 
spiegalo i medici curanti, l’in- 
fiammazione polmonare. nDi 
fronte alla resistenza delle 
cause che hanno provocato la 
polmonite si continua a ri¬ 
correre a nuovi antibiotici» 
sì legge nel bollettino di ieri. 

Il farmaco in questione è 
il « Mozalactan » prodotto dal¬ 
la « Eli Lilly », una delle più 
grandi industrie farmaceuti¬ 
che americane. 


Gli ospiti stanno trascor¬ 
rendo giornate intensissime. 
Venerdì mattina, accolti al 
l’aeroporto intitolato a Marco 
Polo dal sindaco Mario Ri¬ 
go. hanno avuto il primo im 
patto con la città giungendo 
alla sede municipale con un 
fastoso corteo acqueo di gon¬ 
dole e « bissone » (le grandi 
barche da parata ricche di 
colorate decorazi(Mii). Incon¬ 
tri C(»i la Giunta, domande 
a raffica dei giornalisti, rice¬ 
vimenti alla Regione, alla 
Provincia, dal prefetto, al 
Teatro La Fenice. ; 

L’indomani. ■ un ' rapporto 
più diretto con la realtà ve¬ 
neziana: il porto commercia¬ 
le e industriale, con la sua 
enorme potenzialità e la sto¬ 
rica vocazione ad essere una 
finestra aperta verso rOrien- 
te. E p(H Murano, l’sola del 
vetro, a far la conoscenza con 
la magica abilità dei maestri 
sofllatori, e cimi il museo do¬ 
ve si conservano preziose te¬ 
stimonianze di questa secola¬ 
re arte veneziana. E ancora 
le silenziose rovine di Torcel- 
lo, le merlettaie dì Burano. 
Domenica, a Palazzo Ducale, 
le mostre, i grandi monumen¬ 
ti della bellezza di questa cit¬ 
tà. Stamane invece sono in 
programma gli incontri ohi 
la realtà produttiva, di Mar- 
ghera. il cantiere Breda. al¬ 
la Montedison, il piccolo com¬ 
pio di Campo Ruga, dove 
si avvia il primo interven¬ 
to i^blico di risanamento e- 
dilizio nel centro storico. 

H gemellaggio avviene alla 
insegna delTamicizia. della 
cooperazione, della compren¬ 
sione tra i popoli. (Xjmpren- 
dersi non è possibile senza 
conoscersi. Per questo gli o- 
spiti cinesi hanno mostrato 
tanta volontà di cafàre quan¬ 
to più possibile di Venezia 
in queste brevi quattro gior¬ 
nate. E hanno ripetuto a tut¬ 
ti. dal sindaco al ^’omalista, 
dal maestro vetraio al gon¬ 
doliere: «Venite a trovarci 
in Cina, venite a Suzhou». 

m. p. 


Caro direttore, 
siamo due studenti univer¬ 
sitari di Bologna. Ti scrivia¬ 
mo in merito a quelle dispo¬ 
sizioni che discriminano chi 
deve svolgere il servizio mi¬ 
litare nelle assunzioni da par¬ 
te di enti pubblici, opera u- 
niversitaria, ecc. ecc., nono¬ 
stante il diritto acquisito vin¬ 
cendo il concorso: vorremmo 
sapere se questa discrimina¬ 
zione ha una base legale e 
non è in contrasto con le 
norme di lavoro. 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 


Dal contenuto della lettera 
non emerge con chiarezza 
quando i nostri lettori siano 
stati chiamati ad adempiere 
gli obblighi di leva, se cioè 
ciò si sia verificato dopo che 
essi hanno vinto il concorso 
e superato il periodo di pro¬ 
va, o prima del compimento 
di detto periodo, ovvero, in¬ 
fine, se sono stati scartati 
dalla graduatoria per non es¬ 
sere « militesenti ». Ma, co¬ 
me suoi dirsi, « tutto il ma¬ 
le non viene per nuovere » 
e noi ne approfittiamo per 
dare una risposta di caratte¬ 
re più generale che abbracci 
le diverse possibili ipotesi. 

I diritti dei lavoratori che 
prestano servizio militare so¬ 
no regolati dall'art. 2111 c.c., 
■"Tto abr'^qat^ daU’art. 1 
d.lg.lt. 13 settembre 1946 n. 
òuu li quale tuspone che la 
chiamata alla leva sospende 
il rapporto di lavoro. Questa 
norma è dettata per i dipen¬ 
denti delle imprese private, 
tuttavia, in base all'art. 2129 
c.c. essa può esser richia¬ 
mata anche nel settore pub¬ 
blico, quando manchino nor¬ 
me speciali. Queste per il set¬ 
tore deU’impiego civile dello 
Stato sono contenute nei TU 
1957 n. 3, mentre per la più 
parte degli altri enti pubbli¬ 
ci sono contenute nei rego¬ 
lamenti. o nella contrattazio¬ 
ne collettiva. 

' * La disciplina del servizio 
militare deve inquadrarsi e 
conformarsi al disposto del- 
Tart. 52 deila Costituzione se¬ 
condo cui, se da un lato il 
servizio in questione è obbli¬ 
gatorio, dall’altro il «suo a- - 
dempimento, non pregiudica 
la posizione di lavoro del cit¬ 
tadino, né l'esercizio dei di¬ 
ritti politici ». Si tratta di u- 
na norma la quale, se inclu¬ 
de la difesa della patria tra 
i doveri pubblici, ha voluto 
anche tuttavia contemperare 
le esigenze della nazione, con 
con l’interesse dei cittadini 
a non vedere compromesso 
a causa del servizio militare 
il diritto al posto di lavoro, 
che sia stato eventualmente 
acquisito, l’anzianità, la loro 
posizione neirambito della si¬ 
curezza sociale. Questa è in 
sostanza la posizione di lavo¬ 
ro che non può essere com¬ 
promessa. come colla stessa 
assolutezza non lo può esse- - 
re l’esercizio dei diritti po¬ 
lìtici, di cui resta libero 1’ 
esercizio anche per i mili¬ 
tari. 

Spesso la normativa che ‘ 
contiene l'ordinamento degli 
enti pubblici pone tra i re¬ 
quisiti generali per le assun¬ 
zioni di prima nomina del 
personale l'adempimento o 1’ 
esenzione degli obblighi di le¬ 
va per il personale maschile. 

Peraltro l’emanazione della 
legge 9'dicembre 1977 n. 903 
(« Parità di trattamento tra 
uomini e donne in materia 
di lavoro ») ha comportato 
in base all’art. 15 disp. prel. 
C.C. Tabrogazìone della nor¬ 
mativa sopra Citata, almeno 
nella parte in cui essa si ri¬ 
ferisce ai requisiti relativi al 
servizio militare. L’art. 1 di 
detta legge, infatti, vieta qual¬ 
siasi discriminazione fondata 
sul sesso per quanto riguar¬ 
da l’accesso al lavoro indi¬ 
pendentemente dalle modalità 
di assunzione e qualsi»»si sìa 
il settore o il ramo di atti- 
vità, quindi, nell'impiego pri¬ 
vato, come in quello pubbli¬ 
co. In quest'ultimo, la stessa 
contrattazione collettiva più 
recente conferma tale orien¬ 
tamento. tanto che, ad esem¬ 
pio, il CNL per il persona¬ 
le degli Eùitì locali 7 febbraio 
*79 all’art. 3 stabilisce che 
« ai fini dell’ammissione ai 
concorsi devono essere mo¬ 
dificate tutte le nostre regola¬ 
mentari che sono in contra¬ 
sto con la te^e 903 del 9 
dicembre 1977 ». Da quanto 
sopra risulta la illiceità del 
comportamento delle ammi¬ 
nistrazioni le quali escludono 
i candidati dal concorso per 
difetto del requisito all’adem¬ 
pimento o esenzione del ser¬ 
vizio di leva. 

Qualora, viceversa, i vinci¬ 
tori dei concorsi (e la posi¬ 
zione dei npstri lettori può 
essere stata questa) abbiano 
conseguito la nomina in pro¬ 
va, che viene disposta con 
decreto, e si ponga loro il 
problema di non poter pren¬ 
dere servizio per dover esple¬ 
tare gli obblighi militari, è 
previsto espressamente, per 
es. all’art. 9 del TU 1957 
n. 3 per gli impiegati civili 
dello Stato ed in genere in 
tutte le norme che regolano 
l’impiego negli altri enti pub¬ 
blici. che, qualora per giusti¬ 
ficato motivo (e l’obbligo di 
svolgere gli impegni dì leva 
è certamente tale) l’impiega¬ 
to non possa iniziare imme¬ 
diatamente l’attività, la nomi¬ 
na prende decorrenza agli ef¬ 


fetti economici dal giorno del¬ 
l'effettiva entrata in servizio. 

In sostanza lo stipendio non 
viene corrisposto fino a quan¬ 
do il lavoratore non riprende 
l’attività, e ciò come avviene 
anche neH’impiego privato, o- 
ve il servizio militare, come 
già detto, sospende il rap¬ 
porto. 

I lettori possono, peraltro, 
essersi trovati in una situa¬ 
zione che costituisce una ter¬ 
za ipotesi, e cioè a dover e- 
spletare il servizio militare 
dopo esser stati nominati a 
ruolo e quindi, come essi di¬ 
cono, avere « acquisito » il di¬ 
ritto al posto. Per tale even¬ 
tualità gii artt. 66 e 67 del TU 
per gli impiegati civili dello 
Stato, ma in genere la mag¬ 
gior parte degli ordinamenti 
degli altri enti pubblici, pre¬ 
vedono l’aspettativa. Questa è 
senza assegni per l'impiega¬ 
to chiamato alle armi per a- 
dempiere agli obblighi di le¬ 
va o per anticipazione del 
servizio di leva m seguito 
ad arruolamento volontario. 
Nel caso viceversa, che l’im¬ 
piegato sia chiamato alle ar¬ 
mi in tempo di pace, ad e- 
sempio, per j^giomaraento, 
nonostante la situazione di a- 
spettativa resta il diritto al¬ 
la corresponsione dello sti¬ 
pendio. 

Questa distinzione che l’art. 
67 1 co del DPR 10 gennaio 
1957 n. 3 ha fatto, tra lavo¬ 
ratori chiamati alla leva e la¬ 
voratori richiamati alle armi, 
è stata considerata da parte 
di alcuni giuristi come viola¬ 
zione deH’art. 3 della Costi¬ 
tuzione che stabilisce l’ugua¬ 
glianza per i cittadini, e ciò 
nell'ambito di un ragionamen¬ 
to rivolto a fare ottenere at¬ 
traverso ima pronunzia della 
Corte Costituzionale !a corre¬ 
sponsione dello stipendio an¬ 
che ai lavoratori che sono 
posti in aspeitatii'a a causa 
degli obblighi di leva. La giu¬ 
risprudenza di merito non ha 
accolto questo orientamento 
ed in alcune occasioni (v. 
Consiglio Stato, VI, 11 giu¬ 
gno 1968, ,n. 353) ha dichia¬ 
rato manifestamente infonda¬ 
ta la questione di illegittimi¬ 
tà costituzionale posta nel ter¬ 
mini suddetti. 


Chi è il giudice 
nelle vertenze 
tra lavoratore 
italiano e 
ditta straniera 

In una epoca nella quale si 
instaurano con una certa fre¬ 
quenza rapporti òU lavoro tra 
cittadini italiani e aziende 
straniere, deve essere segnala¬ 
ta la sentenza emessa dalia 
Corte di Cassazione, Sezioni 
Unite (sentenza ll-l(>-‘79 n. 
5274 in Foro Italiano 1979, 
2565) la quale, confermando 
il precedente orientamento 
gituìsprudenziale proprio e 
dei giudici di merito (vedi 
Cassazione 9-4-’79 n. 2016; Tri¬ 
bunale Roma 6-9-’78; Pretore 
Roma S-l-Tl, tutte in Rivista 
Giuridica del Lavoro 1979. II, 
431), ha ritenuto valida la 
norma del contratto indivi¬ 
duale di lavoro in forza della 
quale si conviene tra le par¬ 
ti che la competenza a diri¬ 
mere le questioni di lavoro 
appartiene al giudice stra¬ 
niero. 

Ciò in forza della conven¬ 
zione di Bruxelles sulla com¬ 
petenza giurisdizionale, resa 
esecutiva in Italia il 21-6-’71, 
che costituisce la le^e rego¬ 
latrice della giurisdizìoDe nel¬ 
le controversie tra soggetti 
domiciliati negli Stati firma¬ 
tari di tale convenzione, e ciò 
anche per la materia del la¬ 
voro. 

Tuttavia la Corte di (Tassa¬ 
zione ba affermato la compe¬ 
tenza del giudice italiano an¬ 
che in questi casi, allorriié 
vengono in discussione non gli 
aspetti individuali del rappor¬ 
to, ma quelli caratterizzati da 
una essóiziale impronta pub¬ 
blicistica. quali la sicurezza e 
l’igiene del lavoro, le assun¬ 
zioni obbligatorie, il colloca¬ 
mento del lavoratori, oltre 
che gli aspetti previdenziali 
e mutualistici del rapporto di 
lavoro stesso. 

Si guarda con 
« sfarore » 

ai contratti a tomine 

Nella risposta ccmpaisa sotto 
U titolo: ■ SostitMzkKe "a care¬ 
na” del lavoratore ammalato * 
della scorsa sctUmana si è scritto 
per errore che U IcgislaJtore (uar- 
da con favore al contratti a ter¬ 
mine, mentre è vero l'esatto con¬ 
trario: mancava una > s «; in al¬ 
tri termini, doveva leggersi con sfa¬ 
vore, altrimenti il discorso — co¬ 
me del resto il lettore attento 
avrà rilevato — non filava più. 


QomU rubrìca è curala da wi 
grupfw dì asparti: Gagi'ialino 
SifneiWKhl, gMìca, «ai è af¬ 
fidato anciia il c aar ji iiaiiia w la; 
Fìar Gtovanni Aliava, awacaio 
CdL di Bologna, éa c anta oni- 
vartitarìo; Fadarìco F. Fiadia- 
ni, decanta onìvartitarìo; Nino 
Raffena, avvocato CdL Torino. 


Dopo una seduto solenne del Consiglio comunale 


Da stasera Venezia 
è «gemella» dì Suzhou 
































PAG. 6 l’Unità 


SCIENZA E MEDICINA 


Una coscienza sociale per conoscere e combattere il fenomeno 

Il «flagello» deir alcolismo - ~ 

^ I mnnr 


ma non è colpa del destino 

La sottovalutazione di questo problema, insieme a quello deUa droga, del tabagismo e del 
consumo di farmaci, rischia di portare all’assuefazione fatalistica - La società non può 
essere assolta . Quali mezzi per aiutare i colpiti - Ecco alcuni aspetti della questione 




L’alcolismo ha radici storiche e culturali. I fattori sono mol¬ 
teplici: da quelli individuali e sociali a quelli economici e la¬ 
vorativi concorrono all’allargamento di un fenomeno che miete 
ogni anno migliaia di vite umane; ha riflessi negativi sulla 
produzione e l’economia del Paese; inquina lo stato di salute 
della popolazione, soprattutto di quella che è esposta ai rischi 
dell’emarginazione e dell’isolamento, come sono i giovani e i 
vecchi; degrada i rapporti umani a relazioni subumane. 

Colpisce, quindi, la sottovalutazione di questo problema che, 
associato a quello della diffusione su vasta scala' della droga; del 
tabagismo e del consumismo farmacologico, rafforza un mecca¬ 
nismo ormai molto diffuso in mezzo alla popolazione : quello 
dell’assefuazione. L’assefuazione infatti non è soltanto fisica; 
non riguarda cioè soltanto l’organismo umano alle prese con 
l’alcol, la droga, i farmaci, sostanze appunto di cui non può 
fare subito a meno; l’assuefazione è anche sociale e culturale, 
riguarda cioè il modo di pensare della gente, la quale viene 
orientata da un’abile prassi informativa e conoscitiva a conside¬ 
rare tutti questi malanni come ovvi e connaturati allo sviluppo 
socio-economico del Paese oppure come un « flagello » voluto 
dal destino. ' 

Questa strategia serve ad affermare il principio ehe se l’al¬ 
colismo è ovvio e naturale oppure se esso è il risultato del gioco 
del destino, l’organizzazione sociale, in tutti i suoi meccanismi 
di funzionamento, non può essere messa sotto accusa; è l’indi¬ 
viduo che è responsabile di questo suo comportamento patologico. 

Nascono allora le teorie scientifiche sull’alcolismo dovuto, 
di volta in volta alle tare ereditarie, alla debolezza dell’uomo, 
ad un Io senza carattere tanto da proiettare l’individuo-alcolista 
in un’area ideologica nella quale perde la propria storia e in 


cui viene usato per legittimare le disfunzioni dell’organizzazione 
sociale. , . ' 

Su questo, come su altri analoghi problemi, manca oggi una 
preparazione cd educazione scientifica di base della popolazione 
tale che e^sa possa essere messa in grado di valutare razional¬ 
mente i rischi dovuti all’uso ed all’abuso di sostanze la cui azio¬ 
ne distruttrice è dislocata nel tempo; manca cioè quella pre¬ 
parazione che ponga il corpo sociale nelle condizioni di rappre¬ 
sentarsi anticipatamente il danno che ai produco sull’orgonismo 
umano una volta che l’azione è stata innescata anche se la sua 
,velocità è molto lenta. Solo cosi si ottiene una valutazione 
globale non parziale del problema e ai costruisce un solido punto 
di partenza per allestire i necessari servizi soclo-sanitari-educa- 
tivi in cui l’alcolista possa trovare un aiuto concreto. 

Senza la formazione di una coscierua scientifica di mossa le 
lotte per la riduzione delle devastazioni individuali o collettivo 
provocate da fenomeni come l’alcolismo hanno un’eflìcacia ri¬ 
dotta, poiché potenti sono le forme di contropartccipaziono e di 
regressione che sono raccliiuse nei comportamenti degli alcolisti. 

La necessità quindi che il problema dell'alcolbmo sia sot¬ 
tratto alla dimensione « fatalistica s, in cui esso per molto tempo 
è stato collocato, o ricondotto ad una dimensione storica o cri¬ 
tica va rapportata all’esigenza di costruire in mezzo ai giovani, 
ai lavoratori, agli anziani un progetto in cui il rapporto con 
il mondo sociale esterno sia il meno dipendente c rinunciataria 
possibile. 

E non v’è dubbio che .l’alcolismo induce chi ne è succube 
a un tale stato di dipendenza da dissolvere in esso immagini, 
pensieri, forze al punto di sciogliere in questa abitudine la pro¬ 
pria identità personale destituendola di ogni potere contrattuale 
nei confronti degli altri, privandola di ogni volontà di lotta. 


NO, NC3N P&MSA 
BIRRA...MA QUANDO P£N&A 
^ENSA ALLA Bl RRA » » * 
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Molti Paesi hanno elabora¬ 
to norme precise nella lotta 
contro TalcoUsmo. 

In Unione Sovietica, a par¬ 
tire dal 1972, sono state co¬ 
stituite commissioni di lotta 
contro l’intemperanza alcoli¬ 
ca; esse sono presenti in tut¬ 
te le articolazioni dell'orga- 
nizzazione sociale sovietica 
ed hanno come compito quel¬ 
lo di elaborare ed attuare mi¬ 
sure di prevenzione della dif¬ 
fusione del fenomeno e di ria¬ 
bilitazione dei cittadini alco¬ 
lizzati. 

In genere gli alcolizzati 
cronici i quali si rifiutano 
di sottoporsi ad un trattamen¬ 
to terapeutico e che sono di 
ostacolo all’ordine, alla dl- 
sdpUoa del lavoro, alle rego¬ 
le sociali sono Hcoverati ob¬ 
bligatoriamente in un centro 
di cura e di lavoro per un 
periodo che va da uno a due 
anni. 

NegU Sfati Uniti, dopo il 
1976, sono ' state introdotte 
nuove norme in materia di 
prevenzione, trattamento e 
Tiabilitazicme dell’alcolismo: 
esse sviluppano un program- 


Più ricoverati 
negli anni del boom 

La storia della nascita e sviluppo degli ospedali psi¬ 
chiatrici nel nostro Paese è legata a due malattie di grande 
rilevanza sociale: la pellagra e l’alcolismo. Molti sono or¬ 
mai gli studi e le ricerche in tale direzione. Ci riferiamo 
ad alcuni a titolo di esempio. 

All’ospedale G. Antonini di Limbiate (Blila no), A. Ma- 
deddu registra i seguenti dati: nel 1961 su 2767 ingressi 1121 
erano rappresentati da alcolisti, una percentuale pari al 
40,5 per cento; nel 1969 su 2969 ingressi 15^ (pari al 52,7 
per cento) erano alcolisti. In concreto il SO per cento della 
popolazione psichiatrica era composto da pazienti con di¬ 
stici dovuti all’alcol. 

Un’analisi delle motivazioni del ricovero volontario nel¬ 
l’ospedale di Santa Maria della Pietà a Rema dà questi 
risultati: il 59,2 per cento in preda ad intossicazione acuta 
da alcol: il 13.4 per cento con una sintomatologia i^chia- 
trica cronica; il 12,5 con una sintomatologia somatica; il 
7.4 per cento con predelirium tremens; il 7,4 per cento per 
mant-anza di mezà di sussistenza. 

V. Bisio in «Psiche e droga» (Bulzoni editme. 1976) affer¬ 
ma che negli Stati Uniti nel 1960 su un totale di 106.707 
ricoveri per psicosi, solo 5450 persone (5.1 per cento) erano 
affette da psicosi alcolica; in Svezia al contrario si ha che 
su 9117 ricoveri. 783 (8,6 per cento) sono per psicosi alcolica. 

Nel 1957 erano entrate negli istituti di cura pubblici e 
privati italiam 2415 persone con diagnosi di psicosi alcolica 
e 2651 con diagnosi di alcolismo, a distanza di dieci anni 
(nd 1966) la situatone nazionale era sostanzialmente mu¬ 
tata: 2302 erano le psico» alcoliche e 5025 le diagnosi di 
alcolismo. 

Va anriie precisato che per quanto concerne l’area roij 
lanese il mag^or indice di presenza di persone con disturbi 
da alcol negli ospedali psichiatrici si colloca negli anni 
del « boom » ectmomico e delle forzate migrazioni di interi 
gruppi sociali da Sud a Nord. 

Questa connessione fa chiarezza su uno dei tanti interro¬ 
gativi che circonda il problema: se cioè l’alcolismo abbia 
o no matrici sodali. 


Italia: sei milioni 
di bottiglie di whisky 


Anche se non esistono dati 
suSMeniemente elaborati ed 
attendibili dot quali poter de¬ 
durre l’entità delta diffusione 
del fenomeno dell’alcoUsmo, 
alcune esemplifUxudord ci per¬ 
mettono di costruire delle 
tendenze significative. 

In Europa si producono cir¬ 
ca 180 mUiora di ettoOtri di 
vino, di cui attorno ai 75-80 
milioni in Italia, Sempre in 
Italia le importazioni dei su¬ 
peralcolici sono passate dai 
121 mila ettolitri del 1969, <d 
323 mila ettotìtri del 1973; e 
la spesa in questo settore è 
passata da 27 mììiardi a 48 
mXdardi di lire. Il whisky ha 
il primato assoluto con qua¬ 
si sei minora di bottiglie ven¬ 
dute. 

Negli Stati UràU le vendUe 
di birra sono aumentate nel¬ 
la prima metà del 1978 dello 
0,8 per cento rispetto all’an¬ 
no precedente, mentre i li¬ 
quori del 3-4 per cento; i ri¬ 
ni del 6-7 per cento. 

La Fronda è al primo po¬ 
sto in quanto a consumo pro¬ 
capite (125 litri), segue il Por¬ 
togallo con 124 e l’Italia con 
106; in Germania «i consuma¬ 
no più di 100 litri pro-cajOte 
di birra e 13 di vino. 

In Italia su 100 mila deces¬ 


si il 30,5 per cento sono do¬ 
vuti a cirrosi epatica; mentre 
in Francia i morti di drrosi 
eptOica sono il 51,7 per cento. 

NegU Stati Uniti dal 1963-’64 
al 1973-74 la mortalità dovu¬ 
ta a disturbi olcolici è aumen¬ 
tata del 46 per cento tra i 
bianchi adulti al di sopra dei 
20 anni, ma del 107 per cento 
tra i non bianchi Uno studio 
su 692 decessi dava questi 
risultati: 462 erano attribuiti 
a cirrosi; 65 ad alcolismo; 9 
a psicosi alcolica; nei restan¬ 
ti 156 i disturbi alcolici ve¬ 
nivano considerati come causa 
concomitante. 

Nel 1972 i dati ufficiali Inam 
per l’Italia erano i seguenti: 
87.934 giornate di malattie per 
casi definiti, rispetto ai 92S94 
deU’ànno precedente, con ma 
riduzione del 50 per cento del- 
ValcoUsmo femminite, il qua¬ 
le era passato da 10.412 gior- 
rA di malatUa a 5.146. 

L’edilizia (1.647 casi di ma¬ 
lattia) e le industrie mecca¬ 
niche e metallurgiche (2626 
casi di malattìa) sano le a- 
ree produttive con la mag¬ 
giore,incidenza. Nel 1972 i ca¬ 
si di ricovero sono stati 6.196 
con una degenza media di 35 
giorni. 


Anonima Alcolisti: una terapia quasi religiosa 


La complessità delle motivazioni che determinano uno 
stato di dipendenza patologica dell’alcol non si presta ad 
essere ridotta ad un unico criterio d’intervento terapeutico. 
Oggi si può dire che la prevateiza di una componete «me¬ 
dica» n^’allestimatto di un programma terapeutico non è 
egemone e che molta importanza hanno altre componenti 
come quella sociale, familiare, professionale. 

Alla stessa stregua va perdendo sempre più peso il mo¬ 
mento ospedaliero dell’intervento a favore di quello «ter¬ 
ritoriale». I programmi terapeutici e riabilitativi a favore 
d^lì alcolisti sono dì conseguenza multifasici. Variano le 
tecmche ed i metodi di intervento che caratterizzano la stra¬ 
tegia terapeutica e che riflettono il punto di vista scientìfi¬ 
co del singolo operatore o del team di ricercatori. Vedia¬ 
mone alcune. 

TRAINING AUTOGENO — Attraverso un’attività di grup¬ 
po, i cui membri sono ex-alcolizzati ed alcolisti, si cerca 
di sviluppare una forma di autocoscienza sui rìschi colle¬ 
gati all’abuso di alcol. Una variante di qiiesta tecnica è 
usata dagli Anonimi Alcolisti, i quali attraverso una me¬ 
todologìa di lavoro ad ispirazione etico-religiosa intendono 
Ubnare l’alcoUsta dalla dipendenza alcolica. Essi tengono 
riunioni di gruppo giornaliere, i partecipanti debbono ac¬ 
cettare norme di comportamento molto rigide di impronta 


rriigiosa. ed hanno una ramificazione territoriale molto 
estesa. 

PSKXXTERAPIA — E’ usata in particolare quando l’al¬ 
colista non è giunto ancora allo stadio della cronicità. Que¬ 
sto approccio è nuovo e si basa sull’esplorazione delle dina- 
midie interne alla personalità dell’individuo fino ad indi¬ 
viduare i nuclei responsabili dell’attivazione dell'impidso 
a bere. 

FILMTERAPIA — E' una tecnica ormai in declino da noi. 
Essa consìste nel rappresentare, tramite i film, i danni pro¬ 
vocati dali’aloolismo sia a livello fisico sia a livello mentale 
e ndl’indurre nell'individuo alcolista una condizione ipnotica. 

SOCIO-’fERAPIA — E’ questa una tecnica di intervento 
d)e ha come obiettivo quello di modificare la dinamica del 
contesto socio^mlturale À cui l’alcolista fa parte e di inda¬ 
gare sid riflessi e sulla parte vìssuta personabnente dei 
mutamenti sociali che e^ tramuta in modalità scisse, ste¬ 
reotipate. ripetitive di rapportarsi con la realtà. 


A cura di GIUSEPPE DE LUCA 
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Sopra, fagato normale; sotto, fegato con cirrosi per alcolismo* 

Qualche ostacolo 
all’uso del drink 


ma molto vasto ed articolato 
di ricerche, di inchieste, di 
sperimentazioni sul comporta¬ 
mento degli alcolisti, sulle 
conseguenze dell’abuso di 
alcol sulla salute mentale e 
psichica della popolazione. 
Sono previste anche misure 
che hanno lo scopo di inco¬ 
raggiare lo sviluppo di pro¬ 
grammi di educazione e di in¬ 
formazione ^ scientifica della 
popolazione. 

In Ungheria il trattamento 
obbligatorio di un alcolizzato 
in ospedale è preceduto da 
esami mèdici effettuati da 
esperti in « medicina legale in 
materia di alcolismo ». In gè- 
nere non sono ammessi a 
trattamento in una istituzione 
ospedaliera i minori di 18 an¬ 
ni, le persone che non posso¬ 
no fare un lavoro fisico: quel¬ 
le che sono affette da malat¬ 
tie infettive, tumori maligni, 


disturbi gravi del metaboli¬ 
smo, epatite cronica; ed an¬ 
che i malati mentali e le per¬ 
sone che hanno disturbi neu¬ 
rologici permanenti. 

In Norvegia la lotta contro 
ralcolismo prevede una serie 
molto differenziata di inter¬ 
venti tra i quali quelli relati¬ 
vi all’interdizione della pub¬ 
blicità deU’acquavite, del vi¬ 
no e della birra. 

In Algeria vi sono ordinan¬ 
ze specifiche, come quella del 
29 aprile 19ré, che intendono 
proteggere l minori dall’uso 
dell’alcol. In tal senso è proi¬ 
bito offrire gratuitamente o 
vendere alcolici ai minori di 
21 anni, o di fare entrare nei 
locali dove si vendono alco¬ 
lici i minori di 18 anni a me¬ 
no che non siano accompagna¬ 
ti dal padre, dalla madre, o 
da un tutore; 



Vecchia ubriaca, capla di -ana acalfara di epoca alianistica 
caasarvata a Roma al Mosaa Capitaiino. 



Partkalara di un quadra di Taulaaa-Lautrec, dedicata ail'am- 
bianfa dalla aatarfa francasi. 
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Il film di Augusto Tretti « Alcool » 

Primo, di bere un 
bicchiere di troppo 
andate al cinema... 

L^opera del regista veneto è stata prodotta dalla Provincia di 
Milano con intenti didattici e. preventivi - Resta anche spazio per 
il divertimento - Il costo della produzione: circa 200 milioni 


Alcool è un film estrema- 
mente sobrio, un film molto 
bello e soprattutto molto di¬ 
vertente, al quale auguriamo 
fin d'ora le migliori fortune. 
Questa è la prima, se voglia¬ 
mo banalissima frase che ci 
viene in mente dopo averlo 
visto in anteprima, giove^ 
sera, nell’auditorio della Pro¬ 
vincia di Milano, in via Cor- 
ridonl. E’ un film di cui ab¬ 
biamo già parlato in fase di 
progettazione ma del quale 
sarà bene ricordare per lo 
meno tre cose fondamentali. 

Primo: è prodotto (con una 
spesa di 200 milioni) dall’Am¬ 
ministrazione provinciale dì 
Milano, e costituisce quindi 
uno dei primissimi esempi di 
concorso, da parte di un en¬ 
te pubblico, alla produzione 
di un film (si badi bene) non 
documentario, ma narrativo; 
un esempio che dimostra co¬ 
me la crisi produttiva del ci¬ 
nema italiano non sia irrever¬ 
sibile. 

Secondo: è un film didatti¬ 
co. che si occupa del proble¬ 
ma dell’alcolismo, un feno¬ 
meno del quale si parla mol¬ 
to poco e che, come dimo¬ 
strano le statistiche, uccide 
più della droga. Basti pensa¬ 
re che in Italia ci sono quat¬ 
tro milioni di alcolizzati, che 
i ricoveri in ospedale psichia¬ 
trico per alcolismo aumenta¬ 
no ogni anno in misura a dir 
poco allarmante. Alcool vuole 
essere tm film informativo e. 
nel contempo, preventivo, sia 
pure attraverso la 'mediazio¬ 
ne che la finzione cinemato¬ 
grafica impone. Ricordiamo 
che alla sceneggiatura ha col¬ 
laborato U prof. Dario De 
Martis, direttore dell’Istituto 
Psichiatrico di Pavia. 

Terzo: è un film di Augu¬ 
sto Tretti. e qui cominceran- 
no le discussioni. Tretti è un 
regista che ha sempre incon¬ 
trato enormi difficoltà nel 
proprio lavoro; aveva potuto 
finora completare solo due 
film in vent’anni (La legge 
della tromba, 1962, e ZI pote¬ 
re, 1971) e comunque aveva 
sempre scelto, come proprio 
registro stilìstico, il grotte¬ 
sco. Ora ci si comincerà a chie¬ 
dere fino a che punto sia sta¬ 
to « controllato ». e fino a che 
pwto sia stato invece libero 
di versare nel film i propri 
umori satirici; cioè, in podie 
parole, in che misura il film 



Due fotogrammi del film di Augusto Tretti. 


sia di Tretti, e in che misu¬ 
ra della Provincia di Milano. 
Ebbene, il nostro parere è 
die Tretti abbia dato vita a 
im film pregevole, forse più 
compatto e misiirato delle sue 
opere precedenti, e che gli u- 
nìci momenti deboli siano 
quelli più apertamente dida¬ 
scalici (ci riferiamo soprattut¬ 
to alle scene ricorrenti in cui 
quattro studiosi-sociologi, sor¬ 
ta di coro interno al film, 
commentano e « logicizzano » 
la vicenda nel moménto stes¬ 
so in cui essa si svolge). 

Per il resto il film, che si 
impernia sul perstaiaggio di 
un fattorino che a,furia di ve-, 
dersi offrire il classico « bìan- 
chino» da ogiK cliente finisce 
per diventare un alcolizzato 
impenitente, è spesso franca¬ 
mente spassai, soprattutto 
quando il regista parte dal 
«discorso sull’alcool» per di¬ 
segna qua^ satirici di in¬ 
credibile efficacia (esemplari 
S(Kio la festa contadina im¬ 
mersa nel Recioto, la mac¬ 


chietta dell’attore ubriacone e 
il « party » giovanile in cui un 
r^azzotto pieno di whisky si 
siede al pianò ed esegue la 
Diinna Commedia a ritmo di 
rock’n’roU); senza die dò im¬ 
pedisca al finale, girato in 
bianco e nero, di riproporre 
drammaticamente il problema 
di base in tutta la sua tragi¬ 
ca evidenza. 

La presentazione del-film è 
stato un successone; Tretti, 
come sempre, è rimasto na¬ 
scosto in sala di proiezione 
per tutta la serata, e alla fi¬ 
ne si è lamentato, con quel 
suo inconfondibile accento ve¬ 
ronese, di un incidente, tecni¬ 
co che aveva allungato di pa¬ 
recchio la proiezione. Si tran¬ 
quillizzi. cmnunque: il film te 
abbiamo visto, ci è piaciuto e 
auspichiamo ora che possa a- 
vere Una diffusione la più ca- 
piUàre possibOe; consigliando 
al pubblico, in questo caso, di 
non perderlo a nessun costo. 

Alberto Crespi 


Siamo ancora fermi alla legislazione del 1913 

Lo Stato pensava 
alValcol ma soltanto 
per cavarne imposte 

Appena adombrate le preoccupazioni per la salute dei citta¬ 
dini - Le norme di legge si occupavano invece molto dei pe¬ 
ricoli per Lordine pubblico - La sinistra lamentava la discri¬ 
minazione sociale nel godimento delle bevande prodotte 


L'alcolismo compare nel¬ 
la legislasione italiana per 
la prima verità con la leg¬ 
ge 19 ghigno 1913 n. 632 
« recante prowedimenti 
per combattere l’alcoli¬ 
smo». In questa legge l'a¬ 
spetto organizzatiTO della 
vendita, della produzioDe 
e del consumo di- bevan¬ 
de alcoUctae ai fini dèlia 
pubblica slcurem preva¬ 
le sull'abietto sanitario e 
quindi sulla salvaguardia 
della salute del cittadino. 
Inlàtti nella quasi totalità 
. de^ artiorii la legge re¬ 
gola rautorizaazioQe aUa 
. vendita iMl'alool nri pub¬ 
blici esercizi, autorixzaiuu- 
ne ebe deve essere con¬ 
cessa previo parere della 
Giunta comunale e di u- 
na commissione spedale 
della Prov incia ; le ore di 
apertura degli esercizi per 
la vendita delle bevande; 
la làbbricazione e llmpor- 
tazlone degli alcolid. 

Non mancano in queste 
norme passi curiosi, rive¬ 
latori dei problemi solle¬ 
vati dalla diffusione dell’ 
alcol; negli articoli 1, 3 e 
5 è vietata la vendita di 
alcolid alle «cantine del¬ 
le caserme, agli asiaod di 
cibi e di bevande degli sta- 
bilimentt di ricovero, di 
lavoro e di pena dipen¬ 
denti dalle pubbliche am- 
ministrasionl »; oppure è 
sandto «il divieto asso¬ 
luto delia vendita di be¬ 
vande alcfrilcbe nei giomi 
festivi e in quelli di ele- 
sionl anuniaiirirative o po- 
. UtietM »; ed ancora si vie¬ 
ta di «corrispondere in 
tutto o tn pane la mer¬ 
cede dovuta agli operai in 
quelle bevande alcolidie 
ai col alllart. 1 (doè con 
gradazione superiore ai 21 
gradi) ». 

Una certa preoccigiazio- 


ne per la salute del citta¬ 
dino è adomlnmta nell’àrt. 
4, dove si «vieta la som- 
ministrashme a minori de- 
^ anni 16 delle bevande 
alcOUcbe e parimenti alle 
persone che si trovino in 
stato di ubriachesm o ebe 
palesemente siano in uno 
stato anormale di deberiez- 
za o alterazìODe di men¬ 
te». Domina comunque il 
principio di difesa dell'or¬ 
dine piAblico, con le pe¬ 
santi sanzioQl penali (art. 
11): «Gblni die sarà sta¬ 
to per due volte condan¬ 
nato per essere stato eoL 
to per due volte in stato 
di ubriachena m o l e ata e 
lepugnante, ovv er o perde- 
litto commesso tn stato di 
ubrtecbeBa, non potrà es¬ 
sere compreso come det¬ 
tare nelle liste pcriitidte 
ed mnministntiTe e nelle 
liste dei giuratt e verrà 
cancellato ove aia stato i- 
scritto». 

Iti è ad un certo punto 
un rinvio alla legge sani¬ 
taria del 18H, ma anche 
qui si tratta soltanto di 
oondiattere la sofisticazio¬ 
ne delle bevande alcoliche 
con altre aostenae tossi- 
die, rife i en d osi in parti¬ 
colare all'assenaio. 

Da questa prima legge 
datata 1913 fino alla Re¬ 
pubblica. i nostri legisla¬ 
tori non hanno triti rite¬ 
nuto necessario legiferare 
in merito. In sos ta n s a i' 
alcol è considerato di^ 
prima' un «bene» da di¬ 
stribuire tra le classi so¬ 
ciali; peri motivo di tur- 
liaUva dell’ordine pubbli¬ 
co e solo in questa dite- 
ve riemerge nella legisla¬ 
sione. Del resto anche nel¬ 
la normativa e nel costu¬ 
me di oggi — a 67 anni di 
dlstansa — vive ancora lo 
q^rito delia legge del 1913. 


n valore commerciale e 
dì riso ^U'alco) inmedi- 
sce che si prenda final¬ 
mente atto della sua tos¬ 
sicità e della sua natura 
di droga, ben più di altre 
capaci di generare «vanni 
e dipendenza. E* in so¬ 
stanza valida la natura di 
. « bene » riconosciuta alle 
bevande alcoliche dalla 
legge del giovane Stato i- 
taliann promulgato fi 3 lUr 
^o 1864 n. 1C7, per la 
quale «è imposta a prò 
ddlo Stato una tassa o da- 
sio sul consumo dei vino, 
dell'àoeto. dell’acquavite, 
dell’alcool, dei liquori e 
ddle carni—». 

Aixriie la rinistrm di al¬ 
lora, per bocca del depu¬ 
tato Mìnervini, non mise 
in discussione lo sfrutta- 
TDOito a vantaggio dello 
Stato di una consuetudi¬ 
ne certamente già nota co¬ 
me socialmente dunosa, 
ma la disciìminaziaoe so¬ 
dale che rinqxKta in- 
Yliretta avrebbe imposto 
ai consumi. Citando l’eco- 
nomista francese G. B. 
Say. il Mìnervini lamen¬ 
ta nella seduta del 25 lu¬ 
glio 1863: «U Say deduce 
che llmposta sulle bevan¬ 
de fermentate 'obbliga set¬ 
te ottavi della popolazio¬ 
ne della Francia, nella sua 
vita ordinaria, a privarsi 
del vino, di una bevanda 
fortiflcute, che il suolo 
della Francia produce in 
abbondanza». 

Non è questa una ine¬ 
guaglianza di ripartizione 
la quale permette agli uni 
l’uso di im prodotto che 
rende impostile agli al¬ 
tri? 

Marina Rossanda 
Anna Maria Panfìli 
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Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 


Le due settimane dell’uovo di Pasqua; 100 miliardi di fatturato 


La «900 Sei» sì vende 


In mote 
sicurezza 


Il cìoccold^to fa bene, non ingrassa lUHutstdnte il piazzo sito e anche 

^ d ^ 1 YY H d'^Y^Y I Le ragioni del successo, soprattutto all'estero, dell'Interessante mo- farsi vedere 

lli/11 V/CHJL 1/# |j€%X LrlClr U lllvt UO l/X ICXIC dello della Benelli ■ Solo la sella lascia a desiderare 


I produttori si confessano per dimostrare che è ingiusta 
la disaffezione dei consumatori 
verso il classico dolce pasquale 
che viene però a costare sulle 30 mila lire al chilo 
La moda deU’involucro e la «sorpresa» 
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Emanato dal governo dopo 18 anni 

Etichette sui cibi: 
regolamento arcaico 

NeH’ormai lontano 1962 fu approvata la legge che regola 
la disciplina igienica della produzione e della vendita delle 
sostanze alimentari e delle bevande. Da quel lontano 1962 
parti decisive di questa legge sono rimaste inoperanti per 
mancanza delle norme regolamentari che, in applicazione 
dei principi contenuti nella legge stessa, dovevano e.ssere 
emanate dal governo. Per sollecitare l’emanazione di tale 
regolamento un Comitato unitario formato dalle centrali 
cooperative e dalla federazione sindacale promosse una 
petizione che raccolse 500 mila firme. Una risoluzione nello 
stesso senso fu presentata dal gruppo comunista della Ca¬ 
mera. 

Finalmente il Consiglio dei ministri, su proposta del mi¬ 
nistro della Sanità, ha approvato il regolamento: la gravità 
di questo testo appare subito evidente, come appare eviden¬ 
te l’arroganza che è alla base del documento che ha ignorato 
le richieste della petizione firmata da mezzo milione di 
persone. Le questioni fondamentali da sciogliere erano quelle 
relative alla informazione dei consumatori attraverso la re¬ 
golamentazione deU’etichettaggio dei prodotti e della pubbli¬ 
cità ingannevole. Due punti di capitale importanza sui quali 
esistono già due direttive della Comunità europea. Le solu¬ 
zioni ora adottate non vanno certo in direzione della difesa 
dei consumatori e fanno fare un grave passo indietro rispet¬ 
to alle affermazioni delle sentenze della Cassazione che nel 
lungo intervallo dei diciotto anni è stata chiamata ad as- 


Quest’anno l’uovo di Pa¬ 
squa come deve essere? La 
carta a disegni geometrici 
era già della scorsa stagio¬ 
ne; il fioccone, d’altra par¬ 
te, è fin troppo risaputo; in 
quelli più grandi, se l’argen¬ 
to non va ttoppo in su col 
prezzo, si può mettere sta¬ 
volta, come sorpresa, maga¬ 
ri un anellino, o un ciondolo 
dalla forma nuovissima, di 
moda. 

Squadre di esperti di mar¬ 
keting, ogni anno, in autun¬ 
no si preparano a lanciare 
la campagna di vendita del 
tradizionale uovo di Pasqua. 
Si parla della carta colorata 
della confezione, si parla del¬ 
la sorpresa da metterci den¬ 
tro, SI parla di prezzi. Non 
si parla mai del cioccolato. 


Già, l’uovo di Pasqua è tutto 
fuorché un vero consumo ali¬ 
mentare. Carico di simboli, 
il suo incantesimo si rompo 
nell’esatto momento in cui 
si rompe l’involucro di pa¬ 
sta di cacao: si può anche 
non mangiarlo poi, il senso 
dell’acquisto dell’uovo è tut¬ 
to 11, si consuma nel rito di 
prenderò tra le mani una 
confezione gradevole, in que¬ 
sto scartare e cercare la 
« sorpresa ». E’ certamente 
uno dei consumi più volut¬ 
tuari che esistano ma che 
ha la forza e la insostituibi¬ 
lità di im simbolo, del qua¬ 
le siamo un po’ tutti schiavi, 
consapevoli o no. 

Ma attorno all’uovo di Pa¬ 
squa l’industria dolciaria ha 
costruito una non piccola 


solvere ad una funzione di supplenza a seguito di controver¬ 
sie giudiziarie. 

Ecco alcune caratteristiche di questo regolamento: 

a) non si prescrive l’obbligo di evidenziare nell’elichettag- 
gio la data di scadenza del prodotto e il modo di usarlo e 
di conser\'arlo, come prescrivo la direttiva comunitaria; 

b) la norma dell’obbligo di dichiarazione nell’etichetta de¬ 
gli ingredienti che compongono il prodotto è vanificata dai 
fatto che non si prescrive di elencarli dichiarandone le re¬ 
lative quantità in peso o volume. La sola elencazione degli 
ingredienti per qualità decrescenti, mentre non definisce le 
caratteristiche del prodotto, -costituisce la base di gravi 
frodi ai danni dei consumatori e penalizza i produttori cor¬ 
retti; 

c' fatto più grave è infine la possibilità offerta ai pro¬ 
duttori di non dichiarare nell’etichetta la presenza degli ad¬ 
ditivi e dei coloranti, che la ricerca medica consiglia di 
usare con estrema prudenza ed in caso di comprovate ne¬ 
cessità. Infatti, secondo il regolamento, quando im prodotto 
finito è costituito da più prodotti — si tratta della quasi 
totalità — il produttore non è tenuto a dichiarare nell’eti¬ 
chetta gli additivi e i coloranti contenuti nei diversi compo¬ 
nenti. La Cassazione a questo proposito con sentenza del 17 
ottobre 1968 affermava il diritto del consumatore dii cono¬ 
scere quale sia l’additivo chimico contenuto nel prodotto che 
acquista; 

d) non si regolamenta il ricorso a nomi di fantasia nella 
denominazione dei prodotti, il che è fonte di ricorrenti In¬ 
ganni per i consumatori e costituisce un incentivo alla pro¬ 
liferazione di prodotti nella sostanza identici e differenziati 
solo in qualche particolare insignificante ma presentati con 
grande contenuto di originalità e quasi sempre appoggiati 
da costose campagne di vendita. Si penalizza in questo modo 
una reale ricerca scientifica nel campo alimentare e si pre¬ 
mia invece il ricorso spregiudicato alla emotività del consu¬ 
matore. Ciò è particolarmente grave nell’attuale situazione 
di pesanti e continui aumenti del costo della vita. 

Infine molto grave il fatto che non si detta alcuna norma 
per definire la pubblicità ingannevole e sleale su cui insiste 
una precisa e chiara direttiva della CEE. 


IMentre è in arrivo una nuova ondata di aumenti 

E se decidessimo di discutere 
come sono fissati i prezzi? 

Il rincaro dei prodotti petroliferi non può essere considerato l’unico motivo della catena 
di maggiorazione del costo della nostra spesa quotidiana - Dare scacco airinflazione 


Una nuo\a ondala di aumen¬ 
ti dei prezzi dei prodotti di 
largo e generale consumo c 
stata registrata nei mesi di gen¬ 
naio e di febbraio. Le prospet¬ 
tive, in assenza di adeguati e 
tempestivi interventi del gover¬ 
no, sono gravi. L'industria ali¬ 
mentare. quella dell'abbiglia- 
mento e dei beni durevoli stan¬ 
no infatti predisponendo nuovi 
listini dei prezzi con notevoli 
aumenti. 

E’ evidente che si sta scon¬ 
tando il modo brutale ed ir¬ 
responsabile con il quale si so¬ 
no aumentate le tariffe dei ser¬ 
vizi pubblici, mentre incide Io 
aumento del prezzo del petr»3lio, 
del denaro, dei medicinali (più 
23,3 per cento), dei canoni di 
fitto e di conseguenza del co¬ 
sto del lavoro. 

Ecco alcuni esempi di au¬ 
menti : il prezzo del granulato 
plastico, derivato dal petrolio, 
tra il marzo '79 ed il febbraio 
'80 è passato da 550 lire al 
chilo a 1150 lire, incidendo in 
modo pesante sui prezzi di tut¬ 
ti i prodotti che usano come 
contenitori materie plastiche. 
E' del tutto evidente che un 
tale aumento non è giustifica¬ 
to dal rincaro subita dal petro¬ 
lio nello stes'=o periodo. I.a stes¬ 
sa cosa può essere detta per la 
banda stagnata divenuta per¬ 
sino di difficde reperimento e 
per i rontcnitori di vetro, 

fi prezzo di una bottiglietta 
per succhi di frulla costa oggi 
circa 35 lire in più deiEintero 
costo del contenuto. Sta di fat¬ 
to che in contrapposto all'au¬ 
mento continuo, caotico ed in¬ 
controllato dei prezzi dei pro¬ 
dotti alimentari trasformati, sta 
la pratica tenuta dei prezzi dei 
prodotti agricoli a scarsa o nul¬ 
la trasformazione industriale 
^la frulla e la verdura non re¬ 
gistrano aumenti, mentre i 
prezzi delle carni fresche sono 
contenuti ed in generale colle¬ 
gati alla svalutazione della li¬ 
ra verde ). 

Grave è anche Taumento dei 
prezzi dei prodotti deH'abbiglia- 
mento e dei beni durevoli: i 
listini messi in giro dai pro¬ 
duttori recano aumenti dei prez¬ 
zi che si aggirano intorno al 
20-25 per cento. Di fronte a 
questa situazione occorre che 
cessi subito la inammissibile la¬ 
titanza del governo. Non chie¬ 
diamo misure di blocco dei 


prezzi — nessuno in Italia lo 
richiede — come pure si è 
cercato di insinuare da parte 
dei sedicenti liberisti. 

' Chiediamo invece che il go¬ 
verno faccia una jwlitica dei 
prezzi e prenda le iniziative, 
che per legge gli competono, 
per mettere ordine in una ma¬ 
teria di COSI vitale interesse, 
così come hanno cercato di fa¬ 
re numerose amminLstrazioni 
locali con risultati che non po¬ 
tevano non essere estremamen¬ 
te limitati per la mancanza di 
idonei strumenti legislativi e di 
azione sul piano economico. ' 

Da tempo sono state presen¬ 
tate al Parlamento proposte di 
legge per la riforma della legi¬ 
slazione vigente in materia dei 
prezzi. Nella passata legislatura 
ve ne era una anche del go¬ 
verno. non riprcsentata in que¬ 
sta legislatura. 

Mozioni ed interpellanze so¬ 
no state presentate dai parla¬ 
mentari comunisti e di altri 
partiti che chiedono al governo la 
adozione di concrete ed incisi- 


Anche Io 
psicologo 
per curare 
la pelle 

.\nsia, preoccupazioni, 
stress, istinti repressi so¬ 
no molte volte alia base 
delle più comuni malattie 
della pelle come Portica- 
ria, l’acne, l'herpes. Se ne 
è discusso a Viareggio in 
un congresso intemaziona¬ 
le di dermatologia psico¬ 
somatica, il primo su que¬ 
sti temi che si svolge in 
Italia. 

Alla base di tutto, co¬ 
me hanno sottolineato sia 
il prof. Ferruccio Antonel- 
li sia il prof. Musaph di 
Amsterdam, .sta un diver¬ 
so modo di considerare il 
malato, una maniera di 
considerare ia medicina 
non più come una scien¬ 
za astratta, ma come una 
pratica che non può pre¬ 
scindere dal contatto uma¬ 
no. 

Occorre, quindi, come 
ha osservato il dottor Ro¬ 
berto Bassi, presidente del 
congresso, che nelle équi¬ 
pe di cura sia inserito u- 
no psicologo 


ve misure urgenti. Pressioni 
sono state esercitate nello stes¬ 
so senso dalle Regioni, dai sin¬ 
dacati e dal movimento coope¬ 
rativo. 

Tra le mbure richieste ve 
ne è una che è comune alle 
proposte di legge, compresa 
queUa presentata dal governo 
nella passata legislatura, ed al¬ 
le mozioni presentate: è soste¬ 
nuta dai sindacali dei lavorato¬ 
ri ed è stata rilanciata di re¬ 
cente dalla Lega delle coope¬ 
rative. E' slatp chiesto cioè al 
governo di mettere intorno ad 
un tavolo produttori, distribu¬ 
tori e consumatori per un esa¬ 
me del processo di formazione 
dei prezzi finali dei prodotti 
di più largo c generale consu¬ 
mo ai fini di individuare se e 
dove si producono aumenti non 
gpustìficali e manovre specula¬ 
tive e per concordare una me¬ 
todologia per il trasferimento 
in modo equo dcH'accreseimen- 
to o delia riduzione dei costi 
di produzione c di commercia¬ 
lizzazione sui prezzi finali. 


Meno grassi 
per chi fa 
' lavori 


pesanti 


Un uomo sottoposto a 
lavoro pesante non deve 
ingerire più di 70-80 gram¬ 
mi di grassi al giorno. 
Nel calcolare questa ra¬ 
zione giornaliera, non si 
deve dimenticare che essa 
viene fornita sia dai gras¬ 
si propriamente detti (cioè 
il burro, l'olio, lo strutto 
ecc.), sia da alcuni alimoi- 
ti di uso comune che ne 
contengono in notevoli 
quantità: un etto di sala¬ 
me, per esempio, contie¬ 
ne 34 grammi di grassi, e 
44 grammi ne contiene un 
etto di prosciutto crudo. 

.Alcune qualità di for- 
m^gi ne contengono an¬ 
che 45 grammi per etto. 
Dove risparmiare quindi i 
grassi per non eccedere 
nel quantitativo giornalie¬ 
ro consigliato? 

Per esempio sull’olio che 
si usa per condire l’insa¬ 
lata, die diventa ancora 
più buona se condita con 
solo due cucchiai di olio 
e tre o quattro di aceto. 


. Si potrebbero così determina¬ 
re, per famiglie di prodotti, se¬ 
di di confronto e di veie e 
proprie pubbliche trattative di 
grande interesse per la traspa¬ 
renza dei prezzi ed anche ai 
fini dì individuare c ridurre gli 
enormi sprechi dovuti ad una 
continua e falsa diversificazio¬ 
ne dei prodotti, dettata fonda¬ 
mentalmente da intenti specu¬ 
lativi. Occorre un'azione sbte- 
malica cd articolata suirinlero 
arco della politica dei consu¬ 
mi e dei prezzi. 

Una tale azione sistematica 
non può essere crondotia in mo¬ 
do organico e continuativo che 
da un'organizzazione di massa 
che sappia e voglia mobilitare 
i consumatori per condurre in 
modo rigoroso e Tcalìstico la 
lotta sia sul fronte dei prezzi 
per la trasparenza del merca¬ 
to che su quello delle qualità 
dei prodotti contro gii sprechi 
ed i miti mistificatori del con¬ 
sumismo ed a favore invece 
della più razionale utilizzazio¬ 
ne deUe risorse 

Strati sempre più larghi di 
consumatori avvertono la ne¬ 
cessità di nna tale organizzazio¬ 
ne come è dimostrato dal fio¬ 
rire di nnmerose associazioni 
di base che si vanno sponta¬ 
neamente costituendo in molle 
regioni. 

Una forte ed autonoma or¬ 
ganizzazione dei consumatori può 
assolvere ad nna grande fun¬ 
zione per la definirione e la 
pratica realizzazione dì una 
nuova politica dei consumi, re¬ 
sa necessaria dai nuovi rappor¬ 
ti tra i Paesi produttori dì ma¬ 
terie prime e Paesi industria¬ 
lizzati. 

li fatto cdie il governo con¬ 
tinui a non raccogliere una 
tale proposta non può che ave¬ 
re una s<da inequivocabile spie¬ 
gazione: il, partila deirinflazìo- 
ne non vuole avere ostacoli tra 
i piedi. Bis<^;na dare scacco 
anche su questo piano al par¬ 
tito dcinnflarione. 

I sindacali dei lavoratori e 
il movimento cooperativo han¬ 
no recepito rcsigenza di pro¬ 
muovere un'organìzaazione dì 
massa ed autonoma dei consu¬ 
matori. E’ auspicabile che .<d 
pervenga quanto prima possi¬ 
bile a definire le questioni che 
vi sono connesse e che lìni- 
zialii» prenda presto corpo. 


parte dello sue fortune. Fac¬ 
ciamo un po’ i conti, anzi 
sono gli industriali stessi a 
farli per rispondere a criti¬ 
che, insinuazioni, proteste at¬ 
torno ai prezzi. Ferrerò, Pe¬ 
rugina, Pernigotti, Streglio, 
Sidalm (ex Motta e Alema¬ 
gna) hanno mandato a Mila¬ 
no i loro dirigenti, nei gior¬ 
ni scorsi, per un incontro 
con la stampa e spiegare le 
ragioni dell’industria. 

Ogni anno si producono in 
Italia 45 mila quintali di 
uova di cioccolato (40 mila 
ne produce l’industria, il re- 
ito gli artigiani pasticcieri,. 
Il fatturato che si ricava è 
di 100 miliardi. / 

Potrebbe non sembrare 
nemmeno una cifra enorme 
se confrontata ai ricavi ge¬ 
nerali (500 miliardi l’intero 
settore cioccolatiero, 1500 tut¬ 
ta la produzione dolciaria), 
ma bisogna tener conto che 
il mercato delle uova di Pa¬ 
squa dura appena due setti¬ 
mane: 100 miliardi in sole 
due settimane. 

Le uova di Pasqua sono im 
grosso affare. 

Il cioccolato che si usa per 
produrle viene a costare ai 
consumatori tre volte tanto 
il cioccolato in normale tavo¬ 
letta: 30 mila lire di media 
il chilo contro 9-11 mila. 

Ma gli industriali hanno le 
loro ragioni. 

Le uova costano di più ri¬ 
spetto alla tavoletta per mil¬ 
le cause: costi di lavorazione, 
di trasporto, di conservazio¬ 
ne, di imballaggio. Anzi, ecco 
un dettagliato quadro di rife¬ 
rimento. Per ogni cento lire 
che si pagano al consumo, 
gravano: 14 lire di IVA; 20 
per sconti al rivenditore;. 4 
per il trasporto; 6 per la di¬ 
stribuzione; 10 per i resi e 
le rotture; 13,5 lire è il costo 
delle materie prime; altre 
13,5 è l’imballo; 6 lire costa 
la sorpresa; 2 lire per la 
cosiddetta si«sa di movimen¬ 
tazione; 11 lire è il margine 
aziendale. 

Difficile ridurre i costi, di¬ 
cono. Prendiamo la confezio¬ 
ne, per esempio: anche to- 
gUendo gli orpelli superflui, 
1 costi di imballaggio resta¬ 
no alti, carta colorata, na¬ 
strino e supporto sono ele¬ 
mento essenziale, altrimenti 
che uovo di Pasqua sarebbe? 
Per semplici e austere che 
siano le confezioni non è mai 
l’involucro della tavoletta; e 
poi il trasporto: le uova so¬ 
no ingombranti, fragiU, han¬ 
no bisogno di cure e spazi 
diversi. Per la produzione 
delle uova di Pasqua lavora¬ 
no poi, mille addetti in più. 
C’è quasi da rimetterci. I no¬ 
stri prezzi, dicono, sono pra¬ 
ticamente fermi rispetto a un 
anno fa, tengono conto, appe¬ 
na appena, deU’inflazione. 

Ma i consumatori mostra¬ 
no segni di disaffezione: la 
realtà è che nonostante la 
tradizione, il simbolo, l’affet¬ 
tuoso ricatto dei bambini, il 
prezzo minimo da pagare a 
un uovo dì Pasqua perchè sia 
insieme tutte le cose che sì 
dicevano, è suUe 5-6 mila lire 
'per una quantità di ciocco¬ 
lato che è pari a una tavo¬ 
letta di 1500 lire. Il consu¬ 
matore si « disaffezione » e 
il consumo delle uova di Pa¬ 
squa cala, cala addirittura, 
nel giro di tre quattro anni, 
deir&-10 per cento. Gli indu¬ 
striali se ne preoccupano e 
ora mostrano i loro contL Li 
abbiamo visti. Ma la loro co¬ 
scienza non è del tutto tran¬ 
quilla. 

Costano la carta, il tra¬ 
sporto, rimmagazzinamento, 
costano le rese, ma parliamo 
anche del cioccolato. Noi, di¬ 
cono gli industriali, abbiamo 
etichette chiare: cacao, burro 
di cacao, zucchero, nessun 
additivo, nessun colorante, 
solo rinserimento, neRe com¬ 
ponenti del cioccolato per le 
uova, di un emulsionante che 

r ontisce la compattezza dei- 
pasta, la lecitina di soja. 
Tanto di questo, tanto di 
quello. Ck)sta il cacao, costa 
lo zucchero. Però, poi, c’è il 
cioccolato più buono e quel¬ 
lo meno buono, n fatto è che 
dietro quella «chiara» indi¬ 
cazione, cacao, non viene spe¬ 
cificato adatto l’origine e la 
qu^tà della preziosa polróre 
e il più deUe volte vengono 
usate miscele diverse, anche 
scadentissime. E gli zucche¬ 
ri, quali zuccheri? Il glucosio, 
il saccarosio? 

Si paria poi di rese, ma 
come è noto, il cioccolato 
non va «a male» ed è pron¬ 
to per essere riciclato l’anno 
successivo, forse è solo im 
po’ vecchio, ma gli industria¬ 
li assicurano che di cioccola¬ 
to non si muore. Anzi, a que¬ 
sto proposito, già che ci so¬ 
no, smentiscono categorica¬ 
mente ì dletologì: il ciocco¬ 
lato fa solo bene e non in¬ 
grassa (Io dimostrerebbe il 
fatto die gli inglesi che ne 
consumano in media 8 diUi 
prò capite, all’anno, contro i 
9 etti degli italiani, sarebbe¬ 
ro magri^imi) e non fa ve¬ 
nire nemmeno la carie, la 
dimostrazione verrebbe oltre 
che dalla salute dentaria de¬ 
gli inglesi anche da quella dei 
tedeschi altri noti consuma¬ 
tori di cioccolato. 

Che sia energetico, infine, 
non c’è dubbio; da noi) se¬ 
guendo naturalmente gli o- 
rientamenti dei consumatori, 
e le evoluzioni del gusto, il 
cioccolato viene ulteriormen¬ 
te arricchito di altre cose, 
tutte genuine, nostrane, di 
larghissima (e pochissimo co¬ 
stosa) produzione come le 
nocciole, anzi, di cioccolato 
non se ne mette quasi più. 





mm 








Il modello Benelli « 900 
Sei » (nella foto) sta regi¬ 
strando — come informa la 
casa — un sensibile pro¬ 
gresso nelle vendite. Il fat¬ 
to è da rimarcare perchè il 
prezzo di questa moto non 
è proprio accessibile e L 
consumi non sono certa¬ 
mente da ciclomotore. Evi¬ 
dentemente persone dispo¬ 
ste a spendere 5.220.000 lire 
per una moto ce ne sono 
ancora, un po’ per passio¬ 
ne, un po’ per il fatto sno¬ 
bistico di esibire ben sei 
cilindri uno in fila aU’al- 
tro. 

Ma, a parte queste con¬ 
siderazioni, la « 900 Sei » è 
indubbiamente un « pezzo 
di bra%*ura » tecnica e sti¬ 
listica ed è naturalo che 
stia riscuotendo successo 
soprattutto all’estero. ^ 


Le prestazioni velocisti- 
chc della « 900 Sei » hanno 
subito un incremento note¬ 
vole rispetto alla vecchia 
« 750 Sei » che è stata la 
prima sei cilindri prodotta 
in serie: ciò anche grazie 
al peso ridotto, che consen¬ 
te alla nuova Benelli di rag¬ 
giungere -— i dati sono del¬ 
la Casa — i 215 Km/h, con 
un’accelerazione, una ro¬ 
tondità ed un’assenza di vi¬ 
brazioni che sono- tipiche 
dei motori a 6 cilindri. 

L’impianto frenante è il 
solito ottimo Brembo, con 
frenata integrale, che assol¬ 
ve efficacemente al suo 
compito e che dà la sicurez¬ 
za necessaria, su una moto 
così veloce. Le ruote in le¬ 
ga leggera a sei raggi dop¬ 
pi danno la giusta rigidità 
e montano , le eccellenti 


gomme Pirelli Phantom 
della .serie V (oltre 210 
Km/h). 

I comandi al manubrio 
sono gli stessi delle grosse 
Guzzi e sono abbastanza 
funzionali; i comandi a pe¬ 
dale sono ben posizionati 
e non pi esentano inconve¬ 
nienti nel funzionamento. 
Il gruppo serbatoio-sella- 
fianchetti ha un bel dise¬ 
gno, accordato col cupoli¬ 
no, ma ci sembra che la 
.sella sia un po’ scomoda e 
duretta per il turismo a 
lungo raggio al quale que¬ 
sta moto potrebbe essere 
destinata. 

Le finiture del motore 
sono allineate con la pro¬ 
duzione giapponese e Io 
stesso si può dire per rim¬ 
pianto di scarico. Conclu¬ 
diamo dicendo che si tratta 
di un buon prodotto italia¬ 
no che fa giustamente con¬ 
correnza alla produzione 
estera e che si indirizza 
ad una clientela che vuole 
assaporare il piacere dato 
dalla guida di una sei ci¬ 
lindri ma che non accetta 
il peso di certe sue concor¬ 
renti. 

Ecco alcuni dati tecnici: 
cilindrata totale 906 cc.; po¬ 
tenza 80 CV a 8400 gm/ 
min.; rapporto di compres¬ 
sione 9,53:1; distribuzione 
monoalbero a valvole in te¬ 
sta comandate da catena 
centrale; accensione elettro¬ 
nica. Serbatoio litri 16,5; 
peso a secco Kg. 220. 

U. D. 



È la più comoda e veloce 
tra lo auto a motore centrale 

Questa la carta d'identità della « Mondial 8 » presentata a Ginevra 
dalla Ferrari • Verrà prodotta in oltre 1000 esemplari l'anno 



La Ferrari « Mondial 8 » fotografala con i fari in funzione. 


Un altro gioiello di tecnica si è aggiunto 
al Salone À Ginevra alla ormai luhga e 
prestigiosa gamma deUe vetture uscite 
dalla fabbrica di Maranello: la Ferrari 
«Mondial 8», che ricalca il concetto pro¬ 
duttivo della Dino GT 4, migliorandone 
però la funzionalità e la meccanica. Si 
tratta di una 2-f2 con motore centrale, 
che aggiunge alle alte prestazioni como¬ 
dità — la più elevata tra le auto a mo¬ 
tore centrale — e praticità, cosa a cui 
oggi anche rautomobilisla’ sportivo non 
vuol rinunciare. Ed infatti, oitre a poter 
o^itare bene quattro persone, la «Mon- 
dìal 8 » ba anche un bagagliaio di 590 
decimetri cubi. 

La linea è egressi va ed elegante (il dì- 
■ segno è di Pininfarina), caratterizzata da 
superfici vetrate, nonché da robusti pa¬ 
raurti integrali che si fondono armonio¬ 
samente con lo stile della carrozzeria. Il 
frontale, molto rastremato, racchiude i 
fari a scomparsa, mentre per i lampeggi 
diurni sono stati inseriti due fari supple¬ 
mentari alloggiati dietro la griglia per 
motivi aerodinamici e stilistici. La coda è 
tronca, con i quattro classici gruppi ottici 
circolari. Le ruote sono in lega leggera 
con il tipico disegno a stella. 


' Nel realizzare la « Mondial 8 » i tecnici 
del « Cavallino » hanno tenuto ovviamente 
conto delle richieste dei mercati a cui la 
vettura è destinata, in particolare di quel¬ 
lo americano che assorbe il 35% della 
produzione Ferrari. Per questo motivo la 
nuova macchina — che verrà prodotta 
annualmente in oltre 1000 esemplari — 
nasce già predisposta per le severe norme 
statunitensi sulla sicurezza attiva e pas¬ 
siva e suU’mquinamento. 

li propulsore è un 8 cilindri a V di 90” 
di 3000 ccì di cilindrata, che svilunpa ima 
potenza di 214 CV-DIN (158 kW) a 6600 
giri/min. L’accensione è elettronica (è il 
sistema Marelli-Digiplex, sino ad ora ri¬ 
servato alle.auto da"competizione); la tra- ' 
zions è posteriore, il cambio a 5 rapporti; 
i freni sono a disco .sulle quattro ruote, 
li telaio è a longheroni e tralicci di tubi 
in acciaio; le sospensioni a ruote indi- 
pendenti con bracci oscillanti, molle eli¬ 
coidali e ammortizzatori telescopici. 

Le prestazioni sono all’altezza della fa¬ 
ma Ferrari: 400 metri con partenza da 
fermo in 15”, 1000 metri in 28”. Velocità 
massima 230 Km/h. Consumo 13,3 litri di 
carburante per 100 km. a 140 l’ora. 

G-C. 


«Audi Quattro»: la prima sportiva 
con la trazione Integrale di serie 









Si cdùama « Audi Quat¬ 
tro » raweniristica sporti¬ 
va della omonima Casa te¬ 
desca al centro dell'atten¬ 
zione al recente Salone di 
Ginevra. E’ la prima auto¬ 
mobile sportiva del mondo 
costruita in serie con tra¬ 
zione integrale (anteriore e 
posteriore) e con ben tre 
differenziaU (anteriore, in¬ 
termedio e posteriore). 

La linea, risultato di lun¬ 
ghi esperimenti nella gal¬ 
leria del vento, è a cuneo, 
caratterizzata in coda dallo 
« spoiler ». La « .Audi Quat¬ 
tro» ha una velocità mas¬ 
sima di oltre 230 Km/h e 
— giazie alle quattro ruote 
motrici — ha accelerazioni 
impressionanti: da 0 a 80 
Km/h in 4,9 secondi e da 


0 a 100 Km/h in poco più 
di sette secondi. 

Il motore è a cinque ci¬ 
lindri in linea, alimentato 
a iniezione con turbocom¬ 
pressore a gas di scarico 
— derivato da quello del- 
r«Audi 200» — e con raf¬ 
freddamento dell’aria di 
scarico. In questo modo, 
rana compressa, prima di 
essere condotta al motore, 
viene raffreddata dì circa 
50 gradi da un termo¬ 
scambiatore aria-aria. 

Il motore, che ha una ci¬ 
lindrata di 2144 centimetri 
cubi, eroga una potenza di 
200 crv (DIN) a 5500 gi 
ri/m. 

Il consumo, per cento 
chilometri, è stato calcola¬ 
to in 15,7 litri in città, ma 


scende molto su strada: 
litri alla media di 90 Km/h 
e 10.4 litri a 120 Km/h. 

Il posto di guida (il cou¬ 
pé è omologato per 5 per¬ 
sone) offre un elevato gra¬ 
do di confort, n sedile del 
conducente è regolabile an¬ 
che in altezza. Il volante a 
quattro razze, il pomello e 
il manicotto della leva del 
cambio sono rivestiti di 
pelle. 

La forma del volante la¬ 
scia la vista libera sui gran¬ 
di strumenti e sugli inoica- 
ton. Tutti gli inlemittori e 
le leve sono disposti razio¬ 
nalmente a portata di ma¬ 
no di chi guida. 

NEL DISEGNO; la «Audi 
Quattro» vista in traspa¬ 
renza. 


Malgrado negli ultimi die- 
ci anni i costruttori di 
motociclette abbiano fatto 
I grandi passi avanti per ren- 
I dere sempre più sicuri i 
I loro mezzi, l’esperienza, 
i l’attenzione, la perizia, la 
prudenza del conducente 
rimangono i fattori deter¬ 
minanti nel rendere la mo¬ 
to più o meno sicura nel¬ 
l’uso normale e anche in 
caso di incidente. Un ruolo 
non indifferente ovviamen¬ 
te hanno le normative — 
più o meno complete, più o 
meno avanzate sulla base di 
sempre nuove esperienze — 
che i vari Paesi adottano 
per aumentare la sicurezza, 
campo nel quale si trovano 
a volte profonde differenze 
di valutazione e di inter¬ 
vento. 

Per rimanere in quest’ul¬ 
timo settore si può ricorda¬ 
re che, in linea generale, 
l’Italia si trova abbastanza 
indietro rispetto ad altri 
^esi con un alto sviluppo 
motociclistico. A differenza 
di Gran Bretagna, Francia 
o Stati Uniti d’America, ad 
esempio, nel nostro Paese 
non è obbligatorio il casco 
di protezione nè per le mo¬ 
tociclette nè per i ciclo¬ 
motori, anche se vi sono 
delle proposte legislative al 
riguardo. In molti stati de¬ 
gli USA, per fare un altro 
esempio, è obbligatorio te¬ 
nere accesi i fari della mo¬ 
to anche di giorno: ciò per¬ 
chè è stato provato dalle 
statistiche dei sinistri che 
il motociclo , fra i mezzi a 
motore, è quello più diffici¬ 
le a « vedersi » da parte de¬ 
gli altri utenti della strada- 
! Sempre negli USA, poi, e 
obbligatorio un interrutto¬ 
re di massa accanto alla 
manopola del gas che, in 
caso di incidente, fa si che 
si possa spegnere il moto¬ 
re con un semplice movi¬ 
mentò del pollice. 

In molti Paesi, e fra que- 
■ sti la Gran Bretagna, è ri¬ 
gorosamente vietato far cir¬ 
colare motocicli con ser¬ 
batoi in fibra di vetro, che 
si rompono facilmente in 
caso di caduta facendo 
uscire il carburante (a dif¬ 
ferenza di quelli in metallo 
che in genere si deformano 
solamente). Nella normati¬ 
va' italiana non esiste nul¬ 
la di tutto questo. 

In campo costruttivo poi 
sono stati fatti veri e pro¬ 
pri passi da gigante negli 
ultimi anni per quanto ri¬ 
guarda la frenata (vedi U 
sistema « integrale » della 
Moto Guzzi), la stabilità e 
la maneggevolezza; nel set¬ 
tore dei telai, sospensioni 
e pneumatici infatti c’è sta¬ 
ta una vera rivoluzione ri- 
^}etto a 15 anni fa. Oggi il 
guidatore di ima moto è 
molto maio impegnato con 
comandi e accessori — che 
sono stati per lo più auto¬ 
matizzati — e può dedicare 
più attenzione alla strada. 

Tutto ■ ciò, in ogni caso, 
serve poco se il pilota del 
mezzo non è tecnicamente 
preparato alla guida, esper¬ 
to e attento. Per questo in 
Gran Bretagna, ad esem¬ 
pio, è sempre necessario 
superare un esame pratico 
di guida della motocicletta, 
mentre in altri Paesi (com¬ 
preso il nostro) chiunque 
con la patente automcrtiiU- 
stica può guidare bolidi a 
due ruote da oltre 200 al- 
l’ora. 

I ' Ecco dunque qualche ele- 
1 mentale consiglio per es- 
I sere più sicuri viaggiando 
i in moto: portare sempre 
un casco di colore chiaro 
; o vivace: usare indumenti 
j molto colorati per rendersi 
I visibiìi al massimo; di not¬ 
te o con la nebbia appli¬ 
care alla moto e sugli in¬ 
dumenti strisce di nastro 
adesivo rifrangente. 

Una soluzione molto pra¬ 
tica è quella recentemente 
lanciata dalla 3M e visibile 
nella foto sotto il titolo. 
Consiste in una bretella in 
tessuto cScotchlite» Fà- 
I bric. che si indossa sopra 
I il giubbotto e che ha la ca- 
ì ratteristica di essere fluo¬ 
rescente e rifrangente in¬ 
sieme (fluorescente rosso 
arancio di giorno e rifran- 
gaite bianco di notte). 
Questa bretella ha anche il 
f vantaggio di essere poco in- 
j gombrante tanto die la si 
può tenere ripiegata in ta- 
I sca. 

I Da prove eseguite è risid- 
tato che un motociclista o 
! ciclista munito di tale bre- 
I tella è 750 volte più visibile 
j di imo die indossi indu¬ 
menti bianchi o di colore 
chiaro. Quindi gli altri 
utenti della strada lo pos¬ 
sono avvistare da circa 400 
metri di distanza. 

• In Svezia nel 1979 d so¬ 
no stati meno morti sulle 
strade. Il livello deH’anno 
scorso è superiore solo a 
j quello del 1956. 

! • Nel 1979 sono morte in 
I inddenti stradali in Giap- 
I pone 8460 persone. Rispet¬ 
to al 1978 si è rostrata 
t una diminuzione di 300 u- 
I nità. 


Giulio Spallone 1 Alessandro Caporali 
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PAG. 8 l’Unità SPETTACOLI 


ANTEPRIMA TV 

f 


« Cabaret » 


Che spettacolo 
gli anni Trenta 
in Germania... 

Il film di Bob Fosse resta memorabile più 
per l’interpretazione di Liza Minnelli che 
per i contenuti artistici - Un filone che hit 
sempre teso tranelli a registi e sceneggiatori 



Cabaret è un film ohe non 
avrebbe bisogno di molte pa¬ 
role di presentazione: ebbe 
im grande successo di pub¬ 
blico anche in Italia, dove 
usci nel settembre del 1972, 
e non saranno pochi gli spet¬ 
tatori che stasera lo vedran¬ 
no per la seconda volta. E 
praticamente nessuno potrà 
dire di non aver mai sentito 
la canzone omonima, benis¬ 
simo cantata, in chiusura di 
film, da una làza Minelli che 
con questa sua interpretazio¬ 
ne si guadagnò l’Oscar 
Del resto, a guardare il suo 
albero genealogico, c’è da 
concludere che la Minelli non 
poteva far altro, da grande, 
che fattrice-cantante. Il suo 
papà era Vincente Minelli, 
uno dei più abili artigiani del 
musical « made m Holly¬ 
wood». recentemente gratifi¬ 
cato di una lunga rass^na 
da parte della Rete uno; la 
mamma era invece Judy Gar- 
land, una delle dive più « co¬ 
struite» del cinema america¬ 
no (era bruttina e bisbetica, 
faceva ammattire gli opera¬ 
tori che non sapevano come 
fotografarla e i registi che 


non sapevano mai come pren¬ 
derla). 

Il film in questione non è 
comunque un musical di 
stampo classico: in esso la 
musica non è una convenzio¬ 
ne sovrapposta, ma è parte 
integrante dell’ambiente in 
cui la storia si svolge. La 
protagonista è infatti l'ameri¬ 
cana Sally che nella Berlino 
del 1931, in attesa di poter 
tornare n^li USA, sbarca il 
lunario esibendosi come can¬ 
tante fantasista in uno squal¬ 
lido locale e consuma il re¬ 
sto del suo tempo in un’al¬ 
lucinante pensioncina ripiena 
di ospiti ingombranti. I suoi 
partners sono, sulla scena, 
un incredibile e mortuario 
cantante-ballerino (Joel Grey) 
e, nella vita, un giovane dab¬ 
bene e delicato (Michael 
York). 

Il regista è Bob Fosse, un 
eclettico. Ha spesso avuto il 
gusto di storie torbide e 
drammatiche ambientate nel 
mondo dello spettacolo (dopo 
Cabaret ha fatto Lenny, con 
Dustin Hoffmann, storia di 
un comico teatrale distrutto 
dalla droga e dall’alcool, e 


proprio in questi giorni con¬ 
corro a ben nove Oscar con 
All that jazz — titolo che si¬ 
gnifica qualcosa come « tutto 
quel casino » — che è un 
film autobiografico, impernia¬ 
to su un regista-scenografo 
in crisi sistenziale), ma nel 
complesso la sua carriera 
non ci sembra tra le più 
inappuntabili. Di Cabaret, fir¬ 
ma anche le coreografie che 
sono poi, insieme alla musi¬ 
ca, ciò che del film resta 
maggiormente impresso nel¬ 
la mente dello spettatole. 

Si tralascia spesso. Invece, 
il contesto narrativo in cui 
queste componenti sono in¬ 
serite, e che è importante 
se non altro perché indice di 
una moda, quella dell'inter¬ 
pretazione « spettacolistica » 
della crisi della Germania di 
Weimar e dell’ascesa del na¬ 
zismo. Sembra quasi che la 
crisi politica di quel Paese 
si identifichi nella cornizio- 
ne « morale » imperante in 
questi teatrini di infimo or¬ 
dine: il riferimento più im¬ 
mediato c L’angelo azzurro 
di Sternberg, ed è facile no¬ 
tare come la Minelli imiti 


Marlene Dietrich nelle pose 
e negli atteggiamenti, come 
del resto faceva, tre anni 
prima, l’androgino Helmut 
Berger nella Caduta degli del 
di Visconti, un film che ave¬ 
va comunque presupposti 
culturali ben più robusti 
In un slmile schematismo, 
che sembra voler ritrovare 
nello spettacolo le radici di 
una catastrofe storica, è ca¬ 
duto perfino un maestro co¬ 
me Ingmar Bergrnan, con un 
mediocre (per lui) L’uovo del 
serpente, del ’77. Sono opera¬ 
zioni spettacolari da prende¬ 
re con le molle, da sezionare 
con occhio critico soprattut¬ 
to da un punto di vista sto¬ 
ricistico, anche se risultano 
magari gratificanti sul piano 
del divertimento. In Cabaret 
piacciono (e non è una col¬ 
pa) le canzoni, le danze, ma¬ 
gari anche la scenografia e la 
recitazione; ma la mente de¬ 
ve essere vigile, deve ricor¬ 
darsi in ogni momento che 
«è solo im film». Come si 
fa davanti al film dell’orro¬ 
re, per non spaventarsi. 

al. c. 


Gli altri appuntamenti televisivi 


C’è un’altra Nora 
dietro quella scena 


In difficile concorrenza con 
Cabaret, la Rete due presen¬ 
ta stasera la seconda puntata 
de L’ultimo spettacolo di No¬ 
ra Helmer, spettacolo realiz¬ 
zato da Carlo Q^rtucci e 
dal suo oLaboratorio-camion». 
La raffinata operazione di 
smontaggio, di profanazione 
critica, di riformulazione te¬ 
matica operata sul testo ori¬ 
glio Casa di bambola ar¬ 
riva adesso al cuore della 
rappresentazione: rattrice che 
impersona Nora (Carla Tatò), 
eroina ibseniana per eccellen¬ 
za, si confronta con la real¬ 
tà delle donne proletarie, al 
di fuori dei tradizionali spazi 
teatrali. 

Nasce, in sostanza, uno spet¬ 
tacolo diverso da quello « uf¬ 
ficiale», una forma di teatro 
spontaneo e popolare fecon¬ 
do di idee e di sensazioni. 
Mentre gli operai smantella¬ 
no la scena — disvelando co¬ 
si la struttura del dramma 
—, il « mito » di Nora si ar¬ 
ricchisce di nuove, impensa¬ 
bili sfumature: il gioco del¬ 


l'attore non è narcisistico, ma 
intelligentemente funzionale 
all’idea di scomporre e ricom¬ 
porre un’esperienza dramma¬ 
turgica altrimenti asuperatau. 
Il montaggio sapiente, l'ef- 
fìcace colonna sonora e la 
buona tecnica audiovisiva fan¬ 
no il resto, facilitando la com¬ 
prensione di un’operazione 
difficile, talora ermetica. 

Sulla Rete tre prende av¬ 
vio (ore 20,05) un program¬ 
ma dedicato alla «civiltà del 
caffè». Luogo di incontro, di 
divertimento, di noia, il bar 
è qualcosa di più di un ge¬ 
nerico posto dove si prende 
il caffè: racchiude in sé i mi¬ 
steri e le curiosità della gen¬ 
te, i desideri inconfessati e 
le voglie infantili. L’obiettivo 
della puntata di stasera (di¬ 
retta da Vito Molinari e con¬ 
dotta da Umberto Simonet¬ 
ta) è puntato su Sestri Le¬ 
vante, o meglio sui « caffè » 
della cittadina ligure: c’è il 
bar dove i pensionati pas¬ 
sano le loro giornate, tra un 
bicchiere di vino e una par- 



Carla Tatò è Nora Helmer (Rete due). 


tita a scopa; quello dove l 
giovani giocano interminabili 
partite a flipper; quella do¬ 
ve le anziane signore arri¬ 
vano al pomeriggio per con¬ 
sumare un tè. chiacchieran¬ 
do davanti a una scatola di 
pasticcini; c’è infine il bar 
frequentato dai giovani-bene, 
ricchi mocciosi perennemen¬ 
te in sella alle loro rombanti 
moto giapponesi. 


Tornando sulla Rete due, 
vale la pena di segnalare (ore 
21,55) vm omaggio a Lauri 
Volpi, il celebre leone della 
lirica, intitolato II protagoni¬ 
sta. Il programma, curato da 
Rodolfo Celletti e Tonino del 
Colle, offre un nitido ritrat¬ 
to di Lauri' Volpi uomo e 
cantante, « protagonista fino 
alla morte (avvenuta nel mar¬ 
zo del 79) di un’irripetibile 
stagione artistica ». 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 

10,15 ROMA - RITO CELEBRATIVO ALLE FOSSE ARDEA- 
TINE 

12.30 SCHEDE • SCIENZA - Spazio privato e spazio pubblico 
in un a realtà contadina meridionale 

13 TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 

13.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE PARLAMENTO 

14,25 UNA UNGUA PER TUTTI - Il russo (P) 

17 3, 2. CONTA’TTO 

18 SCHEDE • MATEMATICA: « SoUdi platonici» 

18.30 JOB: Lavorare a vent’anni - « Le terza Italia » 

18^0 L OTTA VO GIORNO 

19,20 SETTE E MEZZO - Gioco a premi, conduce Raimondo 
Vianello 

19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 

20,40 CABARET - Film di Bob Fosse (1972) - Con Liza Min- 
■ nelli, Michael York, Joel Grey, Helmut Griem 
73J0Ó TELEGIORNALE • OGGI AL PARL.4MENTO - Che 
tempo fa 

Rete due 

12.30 MENU’ DI STAGIONE 

13 2 ORE TREDICI 

13.30 EDIXIAZIONE REGIONI - Infanzia e territorio, « Per- 
cez ione dei suoni ed educazione musicale» 

17 . L’APEMAIA - Disegni animati: « Geronimo il mille¬ 

piedi » 

173) SPAZKMHSPARI - « La qualità della vita » - Riciclag¬ 
gio III « Operazione carta » 

18 LA LOTTA PER LA PALESTINA - 2* parte; 1896-1939 
183) DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORTSERA 

183) SPAZKMJBERO: I programmi dell’accesso 
19,06 BUONASERA CON... U(K) GREGORETTl e il telefilm 
comico « Billy e la musa della poesia » 

19,45 TG 2 STUDIO APERTO 

20,40 L’ULTIMO SPETTACOLO DI NORA HELMER (2* parte) 
In «Casa di bambola» di H. Ibsen, di Roberto Lerìci 
e Carlo Quartucci, con Carla 'Tatò, Franco Branciaroli, 
Amedeo Amodio, Valeria C;angottini. Regia di C. Quar¬ 
tucci 

21,55 IL PROTAGONISTA - Ricordo di Giacomo Lauri Volpi 
233» TG 2 STANOTTE 

Rete tre 

183) PROGETTO E TURISMO - Animatori per l’infanzia 

19 TG 3 

193) TG 3 . SPORT REGIONE • Edizione del lunedi 


20 TEATRINO - « Faust » della compagnia « L’uovo » del- 
l’Aquila 

20,05 BAR - Inchiesta in un caffè di Sestri Ponente 

21 TRA SCUOIA E LAVORO - Situazioni regionali - 15. 
Regione Veneto 

21,30 TG 3 

22 TEATRINO - « Faust » della compagnia o L’uovo » del¬ 
l’Aquila 

Svizzera 

ORE 18: Per i più piccoli: « L'uva volante »; « Le favole della 
foresta»; 183)- Per 1 bambini: «La visita»; 183): Telegior¬ 
nale; 19,05: « Duello con gli alligatori », telefilm della serie 
«Flipper»; 19,35: Obiettivo sport; 20,(B: Il Regionale; 203): 
Telegiornale; 20,45: Medicina oggi; 21,45: Kiurt Weill: Mana- 
gonny; 223): Telegiornale; 22j30-23;55: « La bataille du rail », 
film di René Clément 

Capodistria 

ORE 183): Telesp>ort - Salti speciali con gli sci; 193): Punto 
d’incontro; 20: Due minuti; 20^6: L’angolino dei ragazzi: 
«Ma... non è im pinguino»; 203»: Telegiornale; 20,45: «La 
decima vittima», film con Marcello Mastroiannì, Ursula An- 
dress. Elsa Martinelli, Salvo Randone, regia di Elio Petri; 
22,15: Passo di danza, ribalta di balletto classico e moderno; 
« Visioni liriche » - « Sonata al chiar di luna »; 223): Not¬ 
turno pittorico: Gregor Macek, 

Francia 

ORE 12/)5: Venite a trovarmi; 12,29: La vita degli altri; 12,45; 
A 2; 13,35; Rotocalco regionale; 14: Aujourd’hui madame; 15: 
« II gioco del pigiama », film; 16,45: Percorso libero; 17,M: 
Recré A 2; 183): Tele^omale; 183): Gioco dei numeri e 
lettere; 193): Attualità regionali; 19,45: Top club, a cura di 
Chiy Lux; 20: Telegiornale; 20,33: Domande d'attualità; 21,40; 
Ci^tà delle cattedrali; 223»-' Sala delle feste; 233»: Tele- 
giornale. 

. Montecarlo 

ORE 163): Montecarlo news; 16,45: «Black Beauty», tele¬ 
film; 17,15: Shopping; 173): Paroliamo e contiamo; 18: Car¬ 
toni animati; 18,15: Un peu d’amour.. ; 19,10: « Astroganga », 
cartoni; 19,40: Telemcnu; 193): Notiziario; 20: < La fuga », 
telefilm; 20,35: Bollettino meteorologico; 21: «Una rosa per 
tutti», film, regia di Franco Rossi con Claudia Cardinale; 
223); Oroscopo di domani; 2235: « Le ultime 36 ore », film, 
regia di George Seaton; 0,05; Notiziario. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADia 7, 3. 12, 
13. 14. 15, 19, 21. 23; 6: Sta¬ 
notte stamane; 73): Lavoro 
flash; 7,45: La diligenza; 8. 
GB 1 SiMTt; 3,40; Intermezzo 
musicale; 9: Radioench’io; 
li: Bay Charles e le can¬ 
zoni dei Beatles; 11,15: Gran¬ 
de fumetto parlante; 113»: 
« Dudù e Cocò al teatro », 
con Enrico Montesano; 1233: 
Voi ed io *80; 13,15; Disco- 
story; 1433: Bagazze d’og¬ 
gi; 143): I segreti del corpo; 
153): Barry; 163): Errepi- 
uno; 16,40: Un giovane e la 
musica cla.ssica; 17: Patch¬ 


work; 1835: Invece dell’uni¬ 
versità; 193): Musiche di 
scena; 2030: Sipario aper¬ 
to; 21,03: Musiche di Bee¬ 
thoven; 22: Musica di not- 
ta. 

Radiodue 

GIOBNALI RADIO: 63). 730, 
830. 930. 10. 1130. 1230, 1335, 
163». 1730. 1830, 1930, 2230 ; 
A6,06335-7.05-735-7,l 1-8.45: I 
giorni con Pia Moretti; 73): 
Momenti dello spirito; 8,01: 
Musica e sport; 9,05: Simone 
Weill, operaia della verità di 
A. Micozzi; 932-10,12-15-15.42; 
Radiodue 3131; 1132: Spazio¬ 
libero; 1133: Le mille can¬ 


zoni; 12,10: Trasmissioni re¬ 
gionali; 1230: II suono e la 
mente; 1335: Musica e cine¬ 
ma: 14; Trasmissioni regio¬ 
nali; 1530; GB 2 - Economia; 
16^: In concert; 17,^; Le 
stanze; esempi di spettacolo 
radiofonico: 18,05: Le ore 
della musica; 18,32: n rac¬ 
conto del lunedi: « Le memo¬ 
rie di Schmeed » di Woody 
Alien; 1830: Speciale GB 2 - 
Cultura; 1937: « II vampiro » 
direttore G. Neuhold. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO: 6,45, 
735 , 11,45, 13,45, 15,15, 18,45, 


20,45, 2335; 6: Quotidiana ra¬ 
diotre; 63M.30-10,45: Ck)ncer- 
to del mattino; 738: Prima 
pagina; 9,45; Succede in Ita¬ 
lia; 10; Noi voi loro dorma; 
12; Musica operistica; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,18; 
Spazlotre musiche e attività 
culturali; 15,30: Un certo di¬ 
scorso; 17; Il punto pedago¬ 
gico; 1730; Spazlotre; 21: 
Nuove maskhe; 2130: Libri 
novità; 21,45; Franz Schu- 
bert per pianoforte; 33: Il 
Jazz; 23,40: Il racconto di 
mezzanotte; 23,55: Ultime no¬ 
tizie. 


Lunedì 24 marzo 1980 


settimana 

musica 





FILATELIA 

Tre nuove emissioni 
di San Marino 


Sun Ra 
(e gli 
altri) 
a Reggio 
Emilia 


> Contemporaneamente ad al¬ 
tre analoghe iniziative (a Pa¬ 
dova e, saltuariamente, a Fi¬ 
renze. di cui daremo presto 
notizia) a Reggio Emilta è av¬ 
viata la programmazione di 
jazz per i mesi di marzo, a- 
prile e maggio. La rassegna, 
patrocinata dalle Amministra¬ 
zioni comunale e provinciale 
della città, si svolge attra¬ 
verso concerti periodici, più 
o meno settimanali, proponen¬ 
do alcuni gruppi e musicisti 
di nome (oltreché di sicuro 
interesse) tra quelli già in c'-'- 
colazione nelle tournée dei 
prossimi mesi. 

Dopo il duo (abbastanza in¬ 
solito) di Lee Konitz con Gii 
Evans in veste di pianista e 
non di caporchestra e la big 
band della RAI diretta da Ar- 
chie Shepp all’inizio di marzo, 
Reggio Emilia ospita adesso 
(mercoledì 26 marzo) Sun Ra 
con la sua Arkestra, a meno 
di un anno dallo sua ultima 
apparizione italiana. Due prò- 


ROMA — Il laao dei cigni 
(1877), primo balletto di Ciai- 
kovski — vennero poi, nel 
1890, La bella addormentata 
nel bosco e, nel 1892, Lo 
schiaccianoci — è stato dato, 
l’altra sera, al Teatro dell' 
Opera, per la prima volta nel¬ 
l’edizione originaria in quat¬ 
tro atti, con l’intervento di 
un coreografo (Jurl Grigoro- 
vie), scenografo (Simon Vir- 
saladze) e direttore d'orche¬ 
stra (Alghls GiuraiUs) russi, 
ma con l'esclusiva partecipa¬ 
zione del corpo di ballo del¬ 
l'Ente lirico romano. Questa 
è la novità dello spettacolo, 
accolto, peraltro, da uno stra¬ 
ordinario successo. 

n corpo di ballo del Tea¬ 
tro dell’Opera è un organi¬ 
smo contrastato da varie 
spinte, ma anche avviato in 
un consapevole slancio di ri¬ 
presa. E’ da tempo privo di 
una direzione efficiente, sicché 
c’è da annunziare un «mi¬ 
racolo a Roma», prendendo 
atto dei buoni risultati rag¬ 
giunti dopo qualche mese di 
intenso lavoro con Grigoro- 
vic e i suoi assistenti. 

Il vero significato di questo 
Lago dei dgrH è da ritrovare, 
appunto, nella rispolverata 
collettiva che il corpo di bal¬ 
lo ha dato sile sue concrete 
possibilità di nuovo lavoro. 
Sta ora ai futuri amministra¬ 
tori (ma dovrebbero essere 
imminenti, se la rl^>olTerata 
investe anche - certi ritardi) 
tener conto di questa situa¬ 
zione capace di determina¬ 
re una più vera e articolata 
programmazione balletUstlca. 
E’ il meno che possa dirsi, se 
vegliamo mettere a frutto T 
esperienza che il corpo di 
ballo ba acquisito, lavorando 
con gli artefici del prestigio 
del Bolscioi: im'eràerienza 
che ha un vertice nella com¬ 
pattezza corale, nello spesso¬ 
re polifonico del quarto atto 
nel quale le evoluzi(»ii di 
massa aderiscono strettamen¬ 
te allo stile delle «cadenze» 
solistiche. 

Queste hanno avuto la loro 
giusta esaltazione i^U’arte di 
Diana Ferrara e Tuccio Riga¬ 
no, appeuso un po’ come il 
m^tatore della serata. Ma ac¬ 
canto al due si sono affian¬ 
cati. pressocchè alla pari. Sal¬ 
vatore C^pozzi (invasato ge¬ 
nio malis^). Fiero Martel- 
letta (vertiginoso gtuUaie), 
Gabriella Tes^tore, Lucia Co- 
lognato e. via via, in una 
gÙRitna di partecipazione che 
assicura a tutti una rinno¬ 
vata dignità coreutica, Paola 
Catalano, Aurora Garassino, 
Strania Minardo (i quattro 
cigni, Astrid Ascaielll, Ales¬ 
sandra Capimi, Claudio Zec¬ 
cali (i tre c4^), Antonella 
Boni, Patrizia Lollobrigida, 
ancora la Colognato e la Mi- 
nardo. Tizlaiui Lauri, nella 
svent^Iiata di fidanzate (un- 


E’ morto 
Giuseppe 
Campanini 

FIDENZA — n caratterista 
Giuseppe Campanini è morto 
nella sua abitazione di Fi¬ 
denza (Parma) sabato pome¬ 
riggio. att'etA di 73 anni. Ave¬ 
va esordito aH'inizio degli an¬ 
ni 70 in televisione, sotto la 
regia di Gr^oretti e di Sol¬ 
dati. Successivamente, otte¬ 
nendo ampi consensi, lavorò > 
per il cinona con Bernardo 
Bertolucci nella Strategia del 
ragno, nei due episodi di No¬ 
vecento e nel discusso La 
luna. 


poste di jazz italiano il 9 a- 
prile con il trio del pianista 
Franco D’Andrea e il 24 con 
i tre « gasìiniani » Trovesi 
(due « poeti erranti » delia 
mtani (basso) e Cazzola (bat¬ 
teria). 

Il 18 aprile è la volta di 
Anthony Braxton in quartet¬ 
to: forse una delle dimensio¬ 
ni oggi più congeniali al mu¬ 
sicista chicagoano per l’evo¬ 
luzione della sua musica. Di 
parte europea i concerti del 
Willem Breuker Kollektiev il 
10 maggio (una band di .^e- 
stremo rigore strumentale che 
ambienta notoriamente le sue 
musiche in clima di espres¬ 
sionismo. con immagini di re¬ 
pertorio assai care al sasso¬ 
fonista olandese) e di Han 
Bennink e Misha Mengelberg 
(due poeti erranti* della 
free music, secondo un’azzec- 
cata definizione) il 22 maggio. 

Quattro grandi del free- 
jazz (non ancora diventati 
« storia » e basta, ma ami an¬ 
cora straordinariamente vita- 


gherese, russa, spagnola, na¬ 
poletana e polacca) del prin¬ 
cipe che, poi, sceglierà la 
donna-cigno, Odette. 

- Si tratta di una vittoria — 
accade in ogni favola che si 
rispetti — del bene sul ma¬ 
le, ed è anche la morale che 
viene dalla prestazione del 
corpo di ballo. Occorrerà ora 
metterla a frutto. Altrimenti, 
dimentichiamocene, cancellia¬ 
mo il Lago dei cigni dal re¬ 
pertorio, e continuiamo a fa¬ 
re spettacolo con i vecchi 
tromboni, rimandando anco¬ 
ra una volta alle colende gre¬ 
che (una data che in certi 
calendari dell'antichità non e- 
sisteva) l'idea di un’attività 
nuova e incisiva nel campo 
del balletto. Ritorniamo, cioè, 
alla tradizione di sciupare e 
vanificare ciò che andrebbe 
salvaguardato e potenziato. 


li) vanno solfo il nome di 
€Old & New dreams» (il 17 
maggio): si tratta di Don 
Cherry alla tromba, Charlie 
Haden al basso. Ed Blackwell 
alla batteria e Dewey Red- 
man al sassofono tenore. La 
formazione, nata da un disco 
per la Black Saint, ha recen¬ 
temente confermato il suo sta¬ 
to di grazia in un’incisione 
per l’ECM tedesca. 

Infine Menphis Slim, per¬ 
sonaggio mitico ma, soprattut¬ 
to, straordinario professioni¬ 
sta del piano blues chiude la 
rassegna domenica 25 maggio. 
La sede dei concerti varia a 
seconda dei casi: Palazzo del¬ 
lo sport (26-3 e 18-4), Teatro 
Asioli (17-5 e 25-5), Cinema 
Capital (9-4. 24-4 e 22-5). 

Fabio Maiagninì 

NELLA FOTO: Sun Ra (sedu¬ 
to) con un componente della 
sua « Arkestra ». 


E' una tradizione, del re¬ 
sto, nella quale incappò Io 
stesso Ciaikovski con questo 
balletto, la cui mirabile par¬ 
titura. alla «prima», fu mas¬ 
sacrata da tagli e da inseri¬ 
menti di più facili ballabili. E 
ce ne volle, dopo, fino agli 
interventi di Grigorovic, per 
ridare al Lago dei cigni gli 
onori che merita. 

Siamo, dunque, a una scel¬ 
ta: il rispetto della danza e 
il suo coerente potenziamen¬ 
to; o lo squallore dei balla¬ 
bili che lasciano il tempo che 
trovano. Ma lasciamo adesso i 
protagonisti e gli artefici del¬ 
lo spettacolo agli applausi e 
alle chiamate insistenti che 
meritatamente hanno scandi¬ 
to il ritmo d’un caldo suc¬ 
cesso. 


Le Poste della Repub¬ 
blica di San Marino an¬ 
nunciano per il 27 marzo 
remissione di un franco¬ 
bollo da 170 lire comme¬ 
morativo di San Benedetto 
da Norcia nel XV cente¬ 
nario della nascita, di un 
francobollo da 170 lire ce¬ 
lebrativo della XX edizio¬ 
ne della mostra del fran¬ 
cobollo « Europa » di Na¬ 
poli e di una serie di tre 
francobolli (120, 220 e 520 
lire) per propagandare la 
lotta contro il tabacco. 

Il francobollo commemo¬ 
rativo di San Benedetto 
riproduce le sembianze del 
commemorato riprese da 
un affresco del XV secolo 
esistente nella navata del¬ 
la chiesa di Santa Scola¬ 
stica a Norcia. La stam¬ 
pa è stata eseguita in ro¬ 
tocalco a cinque colori 
dalla Hélio Courvoisier, su 
carta bianca non filigra¬ 
nata e con frammenti di 
fili di seta neU’impasto, 
per una tiratura di 700.000 
esemplari. 

Sempre dalla Hélio Cour¬ 
voisier, con le caratteri¬ 
stiche tecniche sopra in¬ 
dicate, sono stampati i tre 
francobolli dedicati alla 
lotta contro il tabacco. I 
bozzetti sono della pittri¬ 
ce milanese Giuliana Con- 
silvio e dovrebbero illu¬ 
strare i pericoli del taba¬ 
gismo, solo che si capisse 
che cosa raffigurano. La 
tiratura è di 700.000 serie 
complete. 

L’Istituto poligrafico e 
Zecca dello Stato di Ro¬ 
ma ha eseguito la stam¬ 
pa del francobollo cele¬ 
brativo della XX edizione 
dell'esposizione del franco¬ 
bollo < Europa » che si 
tiene a Napoli. Il franco¬ 
bollo. stampato in rotocal¬ 
co su carta bianca pati¬ 
nata, senza filigrana, è 
ispirato a una stampa po¬ 
polare (presumibilmente 
della fine del ’700) che 
rappresenta una veduta 
della città. La tiratura è 
limitata a 650.000 esem¬ 
plari. 

NUOVE EMISSIONI UN¬ 
GHERESI — Raniero Col¬ 
lina, incaricato del servi¬ 
zio* ‘novità - dell'Ungheria 
del Circolo filatelico emi¬ 
liano, mi chiede che a chi 
può rivolgersi per avere 
tali francobolli visto che 
« le Poste ungheresi non 
forniscono materiale fila¬ 
telico a privati o circoli, 
bensì in esclusiva a com¬ 
mercianti ». 

Per ogni informazione 
circa la vendita di franco¬ 
bolli ungheresi in Italia ci 
si può rivolgere a: Gold- 


phila - Via Volta 2 - 6830 
Chiasso (Svizzera). 

Questa è l’informazione 
richiesta, ma debbo dire 
che non mi affannerei tan¬ 
to nella ricerca di fran¬ 
cobolli di nuova emissione, 
specie di un Paese che 
non vende direttamente le 
proprie emissioni ma le af¬ 
fida a concessionari. I 
francobolli ungheresi sono 
belli? Non ne dubito, ma 
a Modena c’è Panini che 
stampa figurine che non 
sono nieno belle. 

BUSTE PRIMO GIORNO 
DELLE EMISSIONI 0- 
LIMPICHE — Un lettore 
di Brescia che preferisce 
non essere citato chiede la 
mia opinione sull’offerta 
di buste primo giorno del¬ 
le serie sovietiche emes¬ 
se in occasione delle O- 
limpiadi di Mosca fatta 
dall'Istituto italiano d’ar¬ 
te per la grafica d’autore 
e mi manda una lettera ' 
pubblicitaria dalla quale 
risulta che il « giro > com¬ 
pleto può essere pagato in 
19 rate mensili di 17.950 
lire. 

Poiché non è il solo ad 
avere ricevuto offerte del 
genere rispondo pubblica¬ 
mente. Che cosa vuole che 
pensi? In primo luogo che 
non riesco a capire per¬ 
ché la gente — specie 
quella che i soldi se li su¬ 
da — rifiuti di fare un po’ 
di conti; 19 rate mensili 
di 17.950 lire fanno la bel¬ 
la sommetta di 341.050 li¬ 
re ed è già un dato sul 
quale si dovrebbe riflet¬ 
tere. Capisco che chi mi 
ha posto la domanda vuol 
sapere un'altra cosa e cioè 
se si tratta di un affare. 
Dirò che senza dubbio si 
tratta di un affare, ma 
per chi produce e vende- 
le buste e non certo per 
chi le compra. Per con¬ 
vincersene ^sta vedere il 
prezzo al quale si vendo¬ 
no oggi — a venti anni 
di distanza — tanti mira¬ 
bolanti documenti delle 0- 
limpiadi di Roma. Nelle 
vendite all’asta non si ri¬ 
cava nemmeno un terzo 
della somma sborsata ven¬ 
ti anni or sono e quelle 
erano ben altre lire' da 
quelle di oggi. Ad essere 
molto ottimisti si può di¬ 
re che chi allora si illuse 
di aver fatto un affare og¬ 
gi recupera si e no un 
decimo del danaro speso. 
Questi sono i fatti. Quan¬ 
to al resto ciascuno è li¬ 
bero di scegliere l’albero 
al quale impiccarsi. 

Giorgio Biamino 


«Il lago dei cigni» al Teatro dell’Opera 

Miracolo a Roma (con 
l’aiuto del Bolscioi) 

Il balletto di Ciaikovski con la coreografia di Juri Grigorovic 
Successo corale dello spettacolo per la prima volta in « integrale » 


Erasmo Valente 


Olimpìadi di Mosca 1980 

con il grande doppio Concorso 
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Prima la «sorpresa» di Torino, poi la «bomba» degli arresti 


Domenica nera del calcio 
con impennata juventina 


In un clima di attesa, dopo le co¬ 
municazioni giudiziarie, i bian¬ 
coneri hanno saputo offrire al 
loro pubblico un’ottima esibizio¬ 
ne (2-0) - L’Inter caduta in piedi 


MARCATORI: Bettega al 32* 
del p.t.; Panna al 35’ del s.t. 
JUVENTUS: Zoff 7; Cuccured- 
du 7, Gentile 7; Furino 7, 
Brio 7, Seirea 7; Causio 7, 
Tardelli 7 (Cabrini dal 23’ 
del s.t.), Bettega 8, Pran- 
delll 6, Panna 7. N. 12 Ba- 
ratella, n. 14 Virdis. 
INTER: Bordon 6; Canuti 6 
(Beccalossi dal s.t., 7), Ba¬ 
resi 7; Pasinato 7, .Mozzini 
6, Bini 7; Caso 6, Marini 7, 
Altobelli 6, Orlali 7, Mura¬ 
ro 6. N. 12 Cipollini, n. 13 
Pancherl. 

ARBITRO: Bergamo, di Livor¬ 
no 6. 

NOTE: giornata non fred¬ 
da. campo in ottime condi¬ 
zioni malgrado la pioggia. 
Cinquantamila spettatori cir¬ 
ca di cui 37.221 paganti per 
un incasso di 148 milioni 640 
mila 400 lire. Ammoniti: Cau¬ 
sio. Baresi, Brio, Pasinato. 
Prandelli, Aluraro. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — E’ caduta una 
stella, ma con i tanti punti 
che si ritrova in classifica, 
rinter. perché è di questa 
« grande » che parliamo, fa¬ 
rà presto a tirar su la te¬ 
sta e a riproporsi come la 
più meritevole dello scudetto. 

L’Inter è caduta sul terre¬ 
no del Comunale ma il me¬ 
rito è della Juventus che ha 
sfoderato come ai bei tempi 
un calcio di cui avevamo per¬ 
so memoria e che mercoledì 


Così spiega la sconfitta 


Fraizzoli : c’ eravamo 
sentiti già al sicuro 


TORINO — Eugenio Bersel- 
lini, romagnolo sanguigno è 
palesemente deluso della pro¬ 
va dei suoi, tc Niente da ec¬ 
cepire. I bianconeri hanno gio¬ 
cato meglio di noi Eviden¬ 
temente qualcuno dei miei 
crede di avere già lo scudet¬ 
to in tasca... perciò diciamo 
che questa è una sconfitta che 
serve ma che non compro¬ 
mette nulla. Mt sono spiega¬ 
to? L’ingresso di Beccalossi? 
E’ stata soltanto una scelta 
tattica ». 

In vena di battute il presi¬ 
dente Fraizzoli: « La colpa è 
di voi giornalisti che avete 



Il presidente della Lega calcio, Renzo Righetti. 


Mercoledì calcistico piuttosto intenso 

t 

L ^Olimpica a Mostar 
Juve-Torino in Coppa 

Un altro interessante mercoledì calcistico internazio¬ 
nale per le squadre azzurre. Dopodomani a Mostar (ore 
15,30} sarà infatti di scena la nazionale Olimpica, che 
gioca contro la 'Jugoslavia l’ultimo incontro valido per 
il torneo di qualificazione ai Giochi di -Mosca. Gli az¬ 
zurrini di Vicini fin qui hanno ottenuto tre vittorie in 
tutti e tre gli incontri disputati e guidano la classifica 
del girone con set punti, davanti alla Jugoslavia, che ne 
ha due in due partite, e alla Turchia (zero in tre in¬ 
contri}. ATl’Olimpica, dunque, per ottenere la qualifica¬ 
zione basta un pareggio o addirittura una sconfitta di 
misura 

Sempre mercoledì importante appuntamento in Coppa 
Italia con Juventus e Torino impegnate al Comunale nel 
derby d\mdata delle semifinali della competizione (le 
altre semifinaliste sono Roma e Ternana che hanno già 
disputato l'incontro di andata finito 1-Ij, 




' 
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già aveva fatto intravedere 
contro gli jugoslavi del Rijeka 
ma non ci aveva convinto 
perché degli avversari cono- 
scev'amo troppo bene limiti 
e modestia. 

Durante la settimana era 
sembrato che Trapattoni vo¬ 
lesse fare lo sparagnino in 
vista della semifinale di Cop¬ 
pa Italia contro il Torino 
(mercoledì sera) e si era ac¬ 
cennato a un turno di riposo 
per Bettega. Invece Bettega 
è sceso in campo ed è stato 
proprio lui a condurre la Ju¬ 
ventus. a tirarla e a spin¬ 
gerla. a seconda delle posi¬ 
zioni che il suo eclettismo gli 
permette di assumere in cam¬ 
po. E‘ stato Bettega a sbloc¬ 
care il risultato e anche in 
questo frangente ci sembre¬ 
rebbe di sminuire la prodez¬ 
za del giocatore juventino ac¬ 
centuando l’attimo di indeci¬ 
sione che ha forse contrad¬ 
distinto l’azione difensiva di 
Mozzini, lo stopper dell’Inter 
che ieri ha sofferto contro 
Bettega le stesse pene che 
gli toccavano nei derbies 
quando Mozzini vestiva anco¬ 
ra la maglia granata. 

Bersellini ha sfoderato Pa¬ 
sinato dopo un mese di so¬ 
sta e Pasinato è calato solo 
un po’ nel finale ma ha di¬ 
mostrato di essere nuovamen¬ 
te all’altezza dello scudetto. 
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JUVE-INTER — Il primo gol dei bianconeri, autore Bellega con un preciso colpo di testa. 


contagiato ì miei giocatori so¬ 
stenendo che lo scudetto è 
già da tempo acquisito. E poi 
diciamolo, abbiamo giocalo 
contro mezza Nazionale!». E 
se ne va di corsa, lady Re¬ 
nata lo attende con impa¬ 
zienza. 

Sandro Mazzola: « La Ju- 
ve voleva a tutti i costi ven¬ 
dicare Io smacco dell’anda¬ 
ta! ». Esce Roberto Mozzini, 
sorriso amaro e stanco: «Co¬ 
sa devo dire? Abbiamo per¬ 
duto. Non abbiamo gioòato 
all’altezza delle nostre mi¬ 
gliori giornate. Ho visto net¬ 
tamente una Juve lanciatissi- 


Beccalossi è rimasto in pan¬ 
china nel primo tempo ma 
all’inizio della ripresa aveva 
già assunto il posto di Ca¬ 
nuti e Tlnter si è giovata del 
suo apporto anche se non è 
stato sufficiente per azzerare 
la partita e ricominciare tut¬ 
to daccapo. 

Dopo tanto calcio chiacchie¬ 
rato. e a Torino si parlerà 
ancora di calcio-scommesse 
perché sono arrivate due co¬ 
municazioni giudiziarie (men- 


ma, si vede che il mercoledì 
di coppa fa da tonico... ». Ca¬ 
pitan Bini nonostante la scon¬ 
fitta pacato e sereno: « Ho 
veduto una Juve molto in 
palla. Perdere in casa bianco¬ 
nera ci può anche stare, ba¬ 
sta che non diventi ora per 
noi una abitudine rimediare 
sconfitte! ». 

Malgrado la sconfìtta, dun¬ 
que non 3i avverte in casa 
nerazzurra uti’aria troppo cu¬ 
pa. La squadra ha dimostra¬ 
to anche oggi di essere in 
buona salute e la prova di 
Pasinato, rientrante, è stata, 
come ha osservato lo stesso 
Bersellini, quanto mai posi¬ 
tiva. 

«Se abbiamo perso questa 
volta — ha sostenuto Bersel¬ 
lini — cercheremo di stare 
più attenti la prossima vol¬ 
ta». Tutto comunque sembra 
andare per il meglio, malgra¬ 
do questo passo falso, per 
l’Inter, estranea per di più 
ad ogni vincendo di calcio 
truccato. 


tre avveniva la partita nes¬ 
suno poteva immaginare che 
cosa sarebbe successo poco 
dopo con gli arresti di nume¬ 
rosi giocatori) c’era forse bi¬ 
sogno di una partita vera, ve¬ 
ra nel senso dell'impegno a 
giocare per offrire anche spet¬ 
tacolo e Juventus e Inter so¬ 
no riuscite nell’intento. La 
partita ha rischiato di diven¬ 
tare cattiva, infatti ben 6 gio¬ 
catori sono finiti sul tac¬ 
cuino dell’arbitro Bergamo 




che non ci è parso in grande 
giornata (forse quella male¬ 
detta nebbia di San Siro lo 
sta ancora perseguitando) ma 
fortunatamente la partita è 
andata in jwrto. 

La vittoria della Juventus 
è netta (si aggiunga che Tar¬ 
delli ha colto in pieno il mon- 
! tante alla sinistra di Bor¬ 
don) eppure il primo brivido 
I l’hanno sofferto proprio i 
i « fighters » della curva Fila- 
i delfia, perché proprio in quel- 


à 1 


la porta Zoff è stato costret¬ 
to alla sua più grossa pro¬ 
dezza della partita nell’unica 
vera occasione-gol prodotta 
dall’Inter. Erano infatti appe¬ 
na trascorsi nove minuti e 
l’Inler si è trovata nelle con¬ 
dizioni di effettuare una pu¬ 
nizione pochi metri fuori dal¬ 
l’area di rigore juventina: una 
gran legnata di Pasinato e la 
palla respinta dalla barriera 
(Cuccureddu) finiva poi sui 
piedi di Orlali oltre la bar- 
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JUVE-INTER — Panna, autore del secondo gol Juventino, sfugge a Baresi. 


riera e su Orlali usciva a 
valanga, ma preciso, Zoff e 
il pallone veniva deviato in 
calcio d’angolo. 

Chiuso. Chiuso per Tlnter 
perché la Juventus, come 
morsa da una tarantola, si è 
sentita in dovere di investire 
gli avversari con tutte le ar¬ 
mi e queste non potevano es¬ 
sere #jltanto l’aggressività di 
Furino (troppe volte impieto¬ 
so sugli avversari) o la ge¬ 
nerosità di Brio (comincia a 
farsi le ossa e bene il lun- 
gagnone) ma a queste doti si 
sono aggiunte la tecnica so¬ 
praffina da antologia di Bot¬ 
tega e le « invenzioni » di 
Causio e anche Panna ha 
tatto di tutto per far rim¬ 
piangere a Trapattoni le trop¬ 
pe volte che è rimasto in 
panchina durante la stagione. 
Una bella Juventus che Ber¬ 
sellini si aspettava e sicura¬ 
mente ha colto qualche inte¬ 
rista di sorpresa. Ha ragio¬ 
ne Bersellini a voler « cic¬ 
chettare» qualcuno dei suoi 
già troppo sicuro dello scu¬ 
detto, ma comunque cadere à 
casa della « Vecchia Signo¬ 
ra » quando gioca tipo-nazio¬ 
nale non è un demerito per 
nessuno. 

Prima di capitolare Bordon 
aveva parato col piede una 
« schiacciata » di testa di Tar¬ 
delli e solo al 32’ (un attimo 
prima era giunta la notizia 
del gol di Zaccarelli al «Meaz- 
za >) la Juventus è andata 
in vantaggio: Baresi aveva 
sbagliato il passaggio per Ca¬ 
so e la palla era finita fuori 
sulla tre quarti interista. Dal¬ 
la rimessa laterale Gentile sì 
era impossessato nuovamente 
della palla e Taveva crossa¬ 
ta dalla sinistra, di testa in 
area: Bettega in tuffo anti¬ 
cipava Mozzini e la palla fi¬ 
niva alle spalle di Bordon: 
imparabile. Al 44’ una puni¬ 
zione di Causio in area per 
Tardelli offriva a quest’ulti¬ 
mo la possibilità di schiac¬ 
ciare contro... il palo. 

La ripresa vedeva un’Inter 
aggressiva, ma non più ordi¬ 
nata e alla Juventus era pos¬ 
sibile persino concedersi il 
lusso di una « melina » (era 
la vendetta per quel 4-0 del¬ 
l'andata che ancora brucia¬ 
va). A dieci minuti dalla fine 
Fanna « chiudeva > la partita 
con un’azione personale che 
nasceva a metà campo. Fan¬ 
na se ne andava sulla de¬ 
stra (sua i»sizione preferi¬ 
ta) invano inseguito da Ba¬ 
resi: entrava in area e da 
posizione angolata, tanto che 
siamo sicuri che Bordon si 
attendesse un passaggio al 
centro, infilava U portiere in¬ 
terista. 

L’Inter ha perso: viva Tln¬ 
ter, 

Nello Paci 


Le prime reazioni, dopo le clamorose notizie 

No comment della Lega 
Si attendono sviluppi 

Grossa emozione negli ambienti sportivi . Renzo Righetti, presidente delle società 
di A e B, chiederà lumi al Consiglio federale . Ripresa dellUnchiesta della Federcalcio 




MILANO — I primi commenti, 
come è ovvio, sono intonati 
alla massima prudenza. Lo 
sviluppo delTinchiesta sulle 
partite truccate ha conosciuto 
uno sviluppo clamoroso con 
l’arresto ieri dì undici gioca¬ 
tori e del presidente del Mi- 
lan. Felice Colombo. 

La notizia degli arresti ha 
lasciato un po’ tutti increduli. 
Nel pomeri^io di ieri alle va¬ 
rie redazioni dei giornali e 
delle agenzie di stampa sono 
pervenute decine e decine di. 
telefonate da ogni parte d’Ita¬ 
lia. Erano di tifosi che chie¬ 
devano informazioni, notizie, 
precisazioni. Che qualcosa di 
^osso stesse per accadere si 
è avvertito subito dopo la con¬ 
clusione delle partite e delie 
cronache televisive e radiofo¬ 
niche: accessi agli spogliatoi 
bloccati, auto della polizia e 
cosi via. 

Poi le prime informazioni 
frammentarie e quindi l’elen¬ 
co precìso degli arrestati. Ov¬ 
vio, in questo clima, anche la 
massima circosp^ione da par¬ 
te dei massimi dirigenti spor¬ 
tivi del calcio italiano. 

« Per il momento non fac¬ 
cio nessun commento». Cosi 
ha dichiarato ieri sera Ren¬ 
zo Righetti, presidente della 
Lega calcio, che raggruppa le 
società di serie A e di serie 
B. c Non ho ancora a disp(^ 
sizìone — ha continuato Ri¬ 
ghetti — elementi precisi che 
mi consentano di valutare 
quanto è accaduto. Di conse¬ 
guenza non sono in grado di 
dire nulla ». 

A Righetti è stato chiesto 


se IaT«ga fosse preparata a 
un provvedimento del genere, 
c E 'da un mese — ha rispo¬ 
sto — che sui giornali si leg¬ 
ge delTemissione di mandati 
di cattura. Nei confronti di 
chi, però, non lo si sapeva. 
Si è saputo oggi. Ecco perchè 
non faccio dichiarazioni. Tra 
l’altro, risultava che la famo¬ 
sa lista dovesse comprendere 
27 giocatori. Vedo che sono 
stati eseguiti dodici arresti, 
in totale, più quello di un pre¬ 
sidente. Mi risulta che esisto¬ 
no ordini di comparizione per 
altri giocatori, dei quali però 
non conosco il nome, c quindi 
preferisco per ora non par¬ 
lare ». 

Come reagirà la Lega?, è 
stato chiesto a Righetti. 

« Onestamente, al momento 
non posso dirlo. Prima dob¬ 
biamo raccogliere tutti i vari 
elementi. Ho l’impressione che 
ci sia uno sviluppo. Poi de¬ 
cideremo. Mi spiacc non po¬ 
ter essere più preciso, ma le 
notizie mi stanno arrivando di 
minuto in minuto e quanto 
meno debbo prima chiarirmi 
le idee, sentire i colleghi del 
ciKnitato esecutivo, ed even¬ 
tualmente il consiglio federa¬ 
le. Dopo di che prenderemo 
eventualmente delle derisio¬ 
ni ». 

Righetti si è messo in con¬ 
tatto anche con il presidente 
della Federcalcio, Artemio 
Franchi. Ma Righetti non si 
è sbilanciato: « Ho parlato 
con Franchi che si trora a 
Zurigo. E’ stato convenuto 
con lui di non fare alcun 
commento. Ci riserviamo di c* 


saminare la situazione dì ma¬ 
no in mano che la stessa si 
sviluppa ». 

L’aw. Giuseppe Prisco. \i- 
cepresidente dell’Inter. com¬ 
parendo alla trasmissicHie te¬ 
levisiva Domenica sprint, ha 
auspicato che coloro che so¬ 
stati colpiti dai gravi prov¬ 
vedimenti della magistratura 
vengano sospesi dall'attività 
da parte degli organi di giu¬ 
stizia sportiva, in base al re¬ 
golamento di disciplina. 

< La giustizia sportiva — ha 
osservalo Prisco — ha scelto 
di segnare il passo, al mo¬ 
mento, nei confronti di quel¬ 
la ordinaria, ma la gente 
vuole anche da lei dei prov¬ 
vedimenti che non possono 
mancare ». 

Prisco ha anche detto che 
quanto è accaduto < era nelT 
aria ». € Non cxinosco le car¬ 
te che hanno in mano i ma¬ 
gistrati romani — ha detto 
— ma è chiaro che se ave¬ 
vano arrestato i denuncianti 
non potevano non fare altret¬ 
tanto per ì denunciati. Non 
sì potev’a rimanere nelTillusio- 
ne che non potessero scattare 
le manette per i personaggi 
del calcio coinvolti ». 

In tribuna d’onore per Fio- 
rentina-Ascoli. allo stadio co¬ 
munale di Firenze, c’erano 
anche il capo delTufficio d' 
inchiesta della FIGO dottor 
Corrado De Biase e Tarbitro 
Gino Menicucci che, nei gior¬ 
ni scorsi, aveva chiesto alla 
commissione arbitri di esse¬ 
re la.5ciato a riposo in attesa 
del completamcnlo dclTin- 
chicsta sulla vicenda, alla 


quale si dichiara del tutto e- 
straneo. 

Corrado De Biase ha detto 
ai giornalisti, che Tave\'ano 
avvirinato proprio mentre 
giungevano le notizie dei pri¬ 
mi arresti, che non era il mo¬ 
mento per chiedergli niente. 
«Non posso dir nuUa. Torne¬ 
remo a parlarci — ha detto 
— quando la Federazione ri¬ 
prenderà la sua inchiesta ». 

Gino Menicucci, Tarbitro. 
ricorda soltanto che trarsi 
fuori dall’arbitraggio delle ga¬ 
re è stata una sua scelta, 
precisa, improcrastinabile 
proprio per consentire di fa¬ 
re piena luce sulla vic^ida. 

« Non voglio entrare mini¬ 
mamente nel merito di que¬ 
sta vicenda. La giustizia or¬ 
dinaria deve avere il suo cor¬ 
so. L’aujgurìo è che tutto si 
risolva in un breve volgere 
di tempo». Lo ha detto l’al¬ 
lenatore della nazionale « Un¬ 
der 21 » Azeglio Vicini, che si 
trova a Roma per il raduno 
della squadra, che affronterà 
mercol^ a Mostar la Jugo¬ 
slavia in una partita decisiva 
per la qualificazione delle O- 
lìmpicdt di Mosca. 

« Sono dispiaciuto e ama¬ 
reggiato per gli sviluppi di 
questa vicenda — ha conti¬ 
nuato Vicini — sono amico 
di molti dei giocatori arresta¬ 
ti. ma è bene che si faccia 
chiarezza alla svelta, che gli 
eventuali colpevoli vengano 
puniti. Il calcio italiano, se¬ 
condo me. uscirà bene da 
questo scandalo, 


Apologo 
di Pinocchio 


Dice il capitolo XIX: 
« Pinocchio è derubato del¬ 
le sue monete d’oro e, per 
castigo, si busca 4 mesi 
di prigione ». E così si leg¬ 
ge, in questo attualissimo 
libro che rischia la clan¬ 
destinità: « Allora il giu¬ 
dice. accennando Pinoc¬ 
chio ai giandarmi disse lo¬ 
ro: — quel povero diavo¬ 
lo è stato derubato di 4 
monete d’oro: pigliatelo 
dunque e mettetelo subito 
in prigione. 

Il burattino, sentendosi 
dire questa sentenza fra 
capo e collo, rimase di 
princisbecco e voleva pro¬ 
testare: ma i giandarmi, a 
scanso di perditempi inu¬ 
tili, gli tapparono la boc¬ 
ca e lo condussero in gat¬ 
tabuia. E li v’ebbe a ri¬ 
manere 4 mesi: 4 lunghis¬ 
simi mesi’ e vi sarebbe 
rimasto anche di più, se 
non si fosse dato un caso 
fortunatissimo. Perchè bi¬ 
sogna sapere che il giova¬ 
ne Imperatore che regna¬ 
va neUa città di Acchiap- 
pacitrulli. avendo riporta¬ 
to una gran vittoria con¬ 
tro i suol nemici, volle 
che fossero aperte le car¬ 
ceri e mandati fuori tutti 
t malandrini 

— Se escono di prigio¬ 
ne gli altri, voglio uscire 
anche io, — disse Pinoc¬ 
chio al carceriere. 

— Voi no, — rispose il 
carceriere — perchè voi 
non siete del bel numero... 

— Domando scusa, — re¬ 
plicò Pinocclùo — sono un 
malandrino anch’io. 

— In questo caso avete 
mille ragioni, — disse il 
carceriere; e levandosi il 
berretto rispettosamente e 
salutandolo, gli aprì le por¬ 
te della prigione e lo la¬ 
sciò scappare ». 

Questo straordinario ca¬ 
pitolo d'uno dei più gran¬ 
di romanzi degli ultimi 
cent'anni (e non solo ita- 
lianif mi è venuto in men¬ 
te questa settimana, quan¬ 
do si è conclusa inglorio¬ 
samente la vicenda Moz¬ 
zanti, per l’uso di una me¬ 
desima struttura logica. A 
Mozzanti, infatti, hanno 
detto: «Ti sei comportato 
bene, perciò devi dare le 
dimissioni ». E’ la logica 
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JUVE-INTER — Bersellini in panchina: la sua espressione 
non è certo quella delle occasioni migliori. 

Classifica bugiarda per il Trap 


Otto punti di ritardo 
erano davvero troppi 

TORINO — Alla Juve erano rimaste sullo stomaco le quat¬ 
tro pappine rimediale all'andata al Meazza (allora San Siro). 
Suvvia, ad una Signora, per giunta chiamata con l'appellati¬ 
vo di vecchia, stmili trattamenti non sono né galanti, né 
rispettosi! Non c'è proprio più cavalleria... In vena di pro¬ 
dezze oggi la Signora restituisce lo « syarbo » facendo feli¬ 
ci i suoi ammiratori. Dice il Trap mostrando il sorriso delle 
grandi occasioni: « Ho sempre detto che fra noi e Tlnter 
"con tutto il rispetto" otto punti erano un po' eccessivi. La 
vittoria odierna poi conferma che quando abbiamo di fronte 
squadre che giocano aperto, noi ci possiamo esprimere al 
meglio ». 

Mister, ha visto anche lei la più bella Juve dell'anno? 

« Ho visto una grossa Juve, questo è assodato, però ab¬ 
biamo giocato altrettanto bene anche in altre circostanze, 
vedi il secondo tempo contro il Milan qui al Comunale ad 
esempio ». 

Dice Sergio Brio, autore di una prestazione con ì fiocchi: 

« Lo volete sapere perché come dite voi, ho giocato bene? 
Perché ho un carattere assai sensìbile, ora però sono tran¬ 
quillo e sereno, perché rendo come nelle mie reali possibilità ». 

Dice Claudio Gentile, come al solito in campo genero¬ 
sissimo: « Ho visto davvero una grande Juve, proprio come 
ai bei tempi, sono arcicontentol ». Dice Zoff portierone più 
che mal: « Tutto regolare, per una Juvz così ». 

Dice Furino: e Ho 33 anni, ma di questo passo posso an- ^ 
cora giocare per altri tre o quattro anni... abbiamo ora tre ' 
mesi assai caldi, e quasi possiamo dare un nuovo volto alla 
stagione ». Dice Franco Causio: « Evidentemente ci voleva la 
coppa per farci ritrovare la necessaria convinzione. A questo 
punto i traguardi cui puntiamo sono senza dubbio abbor¬ 
dabili ». Dice Fanna, autore del secondo gol bianconero: 
c Spero con la rete fatta a Bordon di essermi guadagnata 
la riconferma almeno per l'imminente futuro ». 

Renzo Pasotto 


Il giorno dopo 


fo dei neocampionì e so¬ 
no stato giustamente pu¬ 
nito. La Juventus sembra¬ 
va il Brasile di Pelò men¬ 
tre l’Inter non riusciva, 
dopo il mancato gol -di 
Onali, a imbastire un’azio¬ 
ne che fosse una. Gon- 
drand al limite del grot¬ 
tesco, spillo completamen¬ 
te spuntato, Muraro as¬ 
sente, per segnare sarei 
domito scendere in campo 
io. Mentre dall’altra erano 
tutti «mostri», persino gli 
atalantini. (Solo Furino 
compiva falli superflui al 
limite della decenza e del¬ 
la sua ben nota «crimina¬ 
lità» pedale, forse per te¬ 
nersi in forma in vista del 
derby di mercoledì). 

Da un lato una squadra 
che non riusciva mai a li¬ 
berare un uomo per il ti¬ 
ro (è una legge dura ma 
è la legge del calcio: per 
segnare bisogna almeno ti¬ 
rare in porta), dall’altra 
una squadra che azzecca¬ 
va tutti gli anticipi difen¬ 
sivi partendo in una con¬ 
tinua rielaborazione offen¬ 
siva, segnando due reti 
stupende e mancandone al¬ 
tre due quasi fatte. Va da 
se, pinocchiescamente, che 
i cottici si avviino alla 
conquista del titolo nazio¬ 
nale e i buoni siano nella 
gattabuia delle posizioni di 
rincalzo. 

Intanto la radiolina mi 
porta notizie entusiasman¬ 
ti da Milano, tardivo con¬ 
forto di una annata stor¬ 
ta, la terza consecutiva or- 
mau Chissà, viene da do¬ 
mandarsi, se ci avessero 
pensato prima... invece da 
Roma le notizie parlano 
di un autogol di Della Mar- 
tira e di un rigore sba¬ 
gliato da Rossi, mentre la 
Lazio cola a picco a Pe¬ 
scara. Cos’è? La forza del 
destino? La vendetta della 
morta? L’inevitabile intrec¬ 
cio di una pochade fumet¬ 
tistica? Comunque aspetto 
le novità, visto che ogni 
giorno ne porta una: ieri 
l’altro il duo Caltagirone, 
ieri il duo Giordano Man¬ 
fredonia... e oggi, Bettega 
permettendo? 

Folco Portinarì 
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Gabriele Oriali 


del XIX capitolo di Pinoc¬ 
chio ed è la logica di que¬ 
sta Italia che rischia or¬ 
mai ài morire soffocata nel j 
guano. 

Vengano costretti a co¬ 
piarlo cento volte, in bel¬ 
la caUigrafia. per penso, 
Crazi Bettino, per esem¬ 
pi, o Rufjìni Attilio. Sta- 
nio Tito e Longo Pietro. 
Evangelisti Francesco e Vi- 
talone Claudio. 

Mirabile apologo che po¬ 
trà facilmente essere sste- j 
so alle vicende dello sport 
naàonale, innanzitutto cal¬ 
cistico. E il penso sarebbe 
un metodo antico, di scuo¬ 
la elementare, di ripetiti¬ 
va costrizione meditativa, 
buono come prima misura 
contro il terrorismo ideo¬ 
logico, e non giornalistico 
come riduttivamente vor¬ 
rebbe il Bettega (il quale 
mammasantissima si di¬ 
rebbe più preoccupato dal¬ 
la titolazione dei giornali 
che dalla sostanza dei pro¬ 
blemi’ perciò è meglio 
prendersela con fa stampa 
che non coi malandrini. A 
me non fa meraviglia, vi¬ 
sto che studia da avvoca¬ 
to. anzi da Avvocato, e la 
sua è gtó un poco la lo¬ 
gica dei giandarmi). 

Secondo questo schema 
la Juventus ieri ha rischia¬ 
to grosso, proprio perchè 
non ha rubato niente. Per¬ 
sonalmente ho rinunciato 
a un MiJan-Torino, per pri¬ 
vati motivi coronarici, fi¬ 
ducioso d'assistere al trion- 1 
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SPORT 


Lunedì 24 marzo 1980 


Zaccarelli e Pillici «lanciano» i granata a San Siro; 2-0 

Il solido Torino punisce 
i troppi errori del Milan 

La squadra rossonera come sempre inconsistente in fase conclusiva - Un palo di Antonelli 


Ottimo calcio ma sconcerto all’Olimpico per gli arresti di fine partita 

La più bella Roma dell *anno 
«stritola» il Perugia: 4-0 

Formidabile Bruno Conti dai cui piedi sono partiti i suggerimenti per i gol di Priizzo, Bonetti e Ancelotti 



MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Zaccarelli al 30’; nella 
ripresa Pulici al 32*. 
MILAN: Rigamonti 7; Meri¬ 
ni 5 (dal 22* del s.t. Mi- 
noia n^;.), Maldera 6; De 
Vecchi 5. CoUovall 6, Bare¬ 
si 5; Novellino 4, Bigon 5, 
Antonelli 7, Burìani 6. Cliio- 
di S. 12. Navazzotti, 14. Ca- 
rottl. 

TORINO: Terraneo 7; Volpa¬ 
ti 6. Vullo 6; P. Sala 6, Da- 
nova 6, Salvadori 6 (nella 
ripresa Plleggl 5); C. Sala 5, 
Pecci 6, Grrudani 6, Zacca¬ 
relli 7, Pulici 6. 12. Coppa- 
roni, 14. Greco. 

ARBITRO. Pieri di Genova 5. 

MILANO — Non si creda che 
per il Torino tutto sia stato 
facile: il 2-0 grazie al quale 
ha sconfitto il Milan è risul¬ 
tato scaturito dal match com¬ 
battuto, giocato su buoni rit¬ 
mi e con pregevole tecnica. 
Ha vinto il Torino perchè in 
fase conclusiva ha sbagliato 
poco o nulla mentre sulla ca¬ 
pacità risolutiva del versarite 
opposto è meglio stendere pie¬ 
tosi silenzi. Questo Milan in¬ 
somma è proprio diventato 
un a Diavolo » senza forcone, 
una squadra che produce suf¬ 
ficiente calcio sino al limite 
dell’area avversaria per poi 
vanificare tutto. 

La differenza tra le due 
squadre e la conseguente vit¬ 
toria dei granata è dunque 
arrivata dai reparti attaccan¬ 
ti. Come gioco Milan e Tori¬ 
no in pratica si sono equi¬ 
valse. Hanno sfoderato una 
gara ricca d'agonismo e vali¬ 
da sul piano tattico. La po¬ 
sta in palio, per due compa¬ 
gini in cerca di rivìncita, era 
abbastanza alta: si trattava di 
porre grossa ipoteca per po¬ 
ter partecipare il prossimo an¬ 
no alla Coppa Uefa. Il p^o 
in avanti è stato compiuto 
dal Torino grazie a due splen¬ 
dide reti siglate da Zaccarel¬ 
li e Pulici ma è stata tutta 
la squadra ora affidata alle 
cure del modesto Rabitti a 
raccogliere unanimi consensi. 

Questo Torino risulta attual¬ 
mente formazione tra le più 
in forma, rileggere i risultati 
per avere conferma. Aveva 
sfiorato il colpo grosso quin¬ 
dici giorni orsono, sempre al 
« Meazza » quando obbligò la 
capolista Inter a faticosa rin¬ 


corsa per recuperare il gol 
di Graziani Ieri invece l’im¬ 
presa è riuscita e il Milan 
non pub certo invocare il co¬ 
modo alibi della sfortuna. 
Troppo ha sbagliato con 1 va¬ 
ri Bigon e Novellino e non 
basta certamente la traversa 
colpita dal bravo Antonelli 
per concedere credito ai suoi 
lamenti. Questo Milan, se non 
avvengono robuste - sterzate, 
sembra votato a scivolare len¬ 
tamente, e Irrevocabilmente, 
verso le retrovie. Una triste 
sorte per i suoi tifosi che, 
sino al derby, non nasconde¬ 
vano ambizioni di recupero 
suirinter per la riconquista 
dello scudetto. 

Ragionamento logicamente 
opposto per il Torino. La 
squadra sembra aver ritrova¬ 
to il piglio e la determinazio¬ 
ne vincente. Pratica calcio a 
tutto campo ed anche se è 
« mutilata » dell’apporto di al¬ 
cuni elementi determinanti 
quali Claudio Sala (opaco nel¬ 
le idee e lento nell’azione) e 
Pulici (il bel gol non basta 
a « graziarlo » dei troppi er¬ 
rori commessi) riesce sem¬ 
pre a rendersi pericolosa in 
attacco mentre la difesa ap¬ 
pare insuperabile e ieri quan¬ 
do qualche rossonero si è 
potuto liberare al tiro, ci ha 
pensato l’ottimo Terraneo a 
rimediare. E’ un Torino de¬ 
stinato a crescere... e il der¬ 
by di Coppa Italia, previsto 


mercoledì, si presenta all’in¬ 
segna della massima incertez¬ 
za. 

Ma veniamo alla partita. L’ 
inizio era tutto del Torno 
che con lunghi fendenti co¬ 
stringeva i rossoneri ad affan¬ 
nosa difesa. Era però il Mi¬ 
lan a rendersi pericoloso 
quando Bigon (7’), ben servi¬ 
to da Chiodi, non riusciva ad 


Zaccarelli e solo un grande 
intervento di Rigamonti ne¬ 
gava soddisfazione delia dop¬ 
pietta al granata. 

Nella ripresa il Torino si 
presentava con Fileggi al po¬ 
sto di Salvadori (infortuna¬ 
to.) Zaccarelli si poneva a 
dirigere il pacchetto difen¬ 
sivo e il Torino, malgrado 
il « rammendo », e sfruttando 


agganciare la palla a due pas¬ 
si dalla porta sguarnita. La 
partita viveva su continui ca- 
povolg^imenti di fronte. Era 
ora il Milan ad assumere il 
comando delle operazioni ma 
non riusciva mai a rendersi 
pericoloso su azione e Terra¬ 
neo (18’) era chiamato alla 
parata solo su un bolide di 
Maldera calciato su punizio¬ 
ne, oppure quando i suoi com- 
pa^ di difesa, per eccesso 
di sicurezza, permettevano al 
rossoneri di presentarsi in a- 
rea come al 20’, quando An- 
tonelU, favorito da uno sva¬ 
rione di Canova, obbligava il 
portiere granata a carpirgli la 
palla fra i piedi. 

Giusto alla mezz’ora comun¬ 
que il Torino passava a con¬ 
durre. Pieri fischiava un fal¬ 
lo per un'entrata di Baresi 
su Graziani. C. Sala toccava a 
Zaccarelli che con un tiro di 
buona potenza mandava la 
sfera a gonfiare la rete all' 
incrocio dei pali. Prima della 
sospensione l’occasione per 
raddoppiare capitava ancora a 


a dovere gli ampi spazi a di¬ 
sposizione si rendeva ancora 
pericoloso al 3’ con Pulici il 
cui tiro era bloccato da Rl- 
gamonti. E arrivava la sagra 
del gol mancati dal Milan: 
iniziava Bigon (9’), prosegui¬ 
vano Antonelli (12’), ancora 
Bigon (14’), poi Novellino 
(15’). Le occasioni erano buo¬ 
ne ma le conclusioni sballa¬ 
tissime. Ai 23’ comunque An¬ 
tonelli si rendeva protagoni¬ 
sta di una bella azione: con¬ 
trollava un traversone e col¬ 
piva al volo la palla che an¬ 
dava a stamparsi sulla tra¬ 
versa. Dopo questa occasio¬ 
ne il Milan, mostrando tutti 
i suoi limiti di carattere, mol¬ 
lava i pappafichi e il Torino 
dopo averlo graziato con Pi- 
leggi (25’) a tu per tu con 
Rigamonti lo « giustiziava » al 
32’ con ^llci, riabilitatosi nel¬ 
l'occasione con im pregevole 
gol realizzato in giravolta. Poi, 
negli spogliatoi arrivava la 
Guardia di Finanza... 

Lino Rocca 


Pulici il più felice: 
«E finito un incubo» 

MILANO — La « bomba » degli arresti è arrivata dopo. Mori- 
ni. che si era rivestito in fretta, è uscito dallo spogliatoio 
come sempre: i suoi compagni non immaginavano proprio 
niente. Per cui i commenti di fine partita si risolvevano nella 
consueta disamina dell'incontro, che i granata hanno merita¬ 
tamente vinto scatenando l’entusiasmo perfino di Rabitti, 
che si sa è fin troppo pacato e misurato. <t Ma con questa squa¬ 
dra — ha detto il tecnico granata — in zona UEFA ci orritrfa- 
mo di sicuro ìt. Effettivamente il Toro sta crescendo di do¬ 
menica in domenica. 

Graziani. forse il più in forma della squadra, analizza: <r Stia¬ 
mo attraversando un momento magico, ci riesce tutto a mera- 
viglia». Anche se oggi non hai segnato: «Ma questo conta rela¬ 
tivamente: e poi io la mìa razione di gol a San Siro l’avevo 
già consumata M. «Anà, vorrei aggiungere che sono particolar- 
mento contento per Paolino». Cioè Pulici, che dopo un an¬ 
netto buono di digiuno si è rimesso a fare il suo dovere: «£’ 
stata una specie di incubo. Non mi riusciva più niente. Ma 


non dimentichiamo l’infortunio che ho dovuto sopportare e 
che mi ha impedito di giocare per così lungo tempo». E poi 
un gol contro il Milan, in una partita quindi prestigiosa è un 
ricostituente decisamente energico. 

Forse è stato troppo facile contro l rossoneri? Rabitti non 
accetta. « Se volete proprio saperlo è stato più difficile vincere 
oggi che pareggiare contro l’Inter, quindici giorni fa. Non 
sembri scontato: l’altra volta contro i nerazzurii noi abbiamo 
fatto meno fatica, e solo la sfortuna, ricordate quel palo di 
Graziani, non ci consentì di Urtare via il risultato ^eno. I 
rossoneri ci hanno messo parecchio in difficoltà. Hanno avuto 
tante occasioni buone per pareggiare poi è venuto il gol di Pu¬ 
lici. Sono contento per lui. Gli risolleverà il morale, ne aveva 
bisogno ». 

L’aria che tira tra i rossoneri non è certo delle migliori. 
Anche l’ultima spiaggia della zona UEFA sta sfumando sempre 
più i contorni. «Ma oggi il pallone non andava dentro neanche 
a spingerlo — osserva Giacomini —. Ma ormai in questa sta¬ 
gione sta andando tutto per il verso sbagliato e quindi mi pare 
inutile, giunti a questo punto, continuare a recriminare. Ti¬ 
riamo avanti'fino alla fine, vedremo quel che succede. E poi 
lasciatemolo dire: questo Torino è davvero una gran bella 
squadra ». 


Desolati entra nel secondo tempo 


e con due gol guida i viola al successo: 3-1 


Il recupero della Fiorentina 
fa saltare i nervi alVAscoli 


Marchigiani in vantaggio nel 1° tempo con un 


gol dì Scanzianì • Rete di Antognoni su rigore 


Garosi: il gol 
di Scanziani 
ci ha dato 
la «carica» 

FIRENZE — (p. b.) - Mentre 
giungevano le notizie che la 
Finanza e i carabinieri erano 
entrati in azione, presidiando 
gli spogliatoi in varie città 
e operando degli arresti, al 
Campo di Marte si è parlato 
soia di calcio. L’allenatore del- 
l’Ascoli ha digerito male la 
sconfitta: « Capirete un po’ 
il nostro stato d'animo: vin¬ 
cevamo per 1-0 e appena ird- 
zàata la ripresa abbiamo in¬ 
cassato un gol discutibile per¬ 
ché il nostro portiere Muraro 
ha subito un fallo da Sac¬ 
chetti». 

Sintetiche le dichiarazioni 
di CarosL t Vittoria meritata, 
bella partita. Nel primo tem¬ 
po abbiamo creato mólte azlo- 
ni da gol, ma poi le abbiamo 
sciupate. La rete di Scanzia- 
ni ci ha data la spinta e dopo 
siamo stati decisi meritan¬ 
do la vittoria». 

L’arbitro do^ la partita ha 
ricevuto la visita di Galli ac¬ 
compagnato da un dirigente, 
che è andato a scusarsi p^ 
U granchio preso durante l'in¬ 
contro. Infatti il portiere del¬ 
la Fiorentina riteneva che Tot- 
risi fosse stato ammonito due 
volte e voleva a tutti costi 
ricordarlo all'arbitro. Il si- 
gru»- Longhi ha ascoltato la 
gìustificaàone del portiere 
viola e ha concluso in modo 
pacata il dialogo- • Un profes¬ 
sionista non deve mai perde¬ 
re la calma; anzi le dico che 
il vero professionista si vede 
proprio nei momenti difficili 
Se lo ricordi ». 


MARCATORI: Sranrianl (A) 
al 38’ ikt.; DestriaU (F) al 
1’. Antocnofii (sa rigore) 
al n\ OeoolaU al 4C del 
secondo tempo. 
FIORENTINA: GslU 6: LelJ 

6, Tendi 7; GolMiUi 7, Fer- 
roni 7, Sacchetti 6; RestcDI 

7, Ortandini 6, Stila 5, An- 
tognonl 8, PàgUori C (Deso- 
laU al 1’ del s.t. 8). 12. Pel- 
Ucanò. 13. DI Gemuro 

ASOOLI: Manro 7; Antivlno 
6, BoMlnl 7; Perico 8, Gs- 
sparlnl 8, Scorso 8; Torrial 
6, Moro 7, Anastaai 6, Scon- 
f, Btilotto 8. 12. Leo¬ 
ni. 13. CastohU. 14. Trevi- 
santilo 

ARBITRO: Longhi di Romo 7 

Dallo nostro rodoziono 

FIRENZE — n punteggio è 
un po’ bugiardo, vale a dire 
che è troppo punitivo nel con¬ 
fronti dell’Ascoli, ma, onesta¬ 
mente, bisogna ammettere che 
la Fiorentina si è meritata il 
successo. Una vittoria raggiun¬ 
ta grazie alla volontà profu¬ 
sa ma soprattutto all’abilità 
dimostrata da Desolati che 
fin dal 1’ ha dimostrato di es¬ 
sere al massimo della concen¬ 
trazione visto che è stato lui, 
nella ripresa, a spedUre sffie 
spalle di Muraro il pallone 
che avrebbe sanzionato il pa¬ 
reggio, sfruttando una mi¬ 
schia registratasi in area a- 
scolana. Ed è stato sempre 
lui, lo sfortunato centravanti, 
ad un nlinuto dalla fine, a 
siglare il terzo gol per la 
Fiorentina. II giocatore è scat¬ 
tato nella propria metà cam¬ 
po e arrancando (come ricor¬ 
deremo è da poco guarito dal¬ 
la frattura della tibia e del 
perone del piede destro), non 
solo è riuscito a non farsi 
raggiungere da due avversari 
ma è riuscito anche, grazie al¬ 
l’abilità c al mestiere, a scar¬ 
tare il povero Muraro, che 
insieme a Moro è risultato fra 
i migliori dell'Ascoli. 


Un Ascoli che ha denuncia¬ 
to un po’ la corda e i nervi 
troppo lesi non appena la 
squadra di Garosi (nella ri¬ 
presa) ha innestato la marcia 
buona, vale a dire quando ha 
aumentato il ritmo ed è ap¬ 
parsa più aggressiva. Ma le 
ragioni per cui ia compagine 
vìefia è riuscita ad avere la 
meglio su im AscoU apparen¬ 
temente mansueto, ma pronto 
a ribattere colpo su colpo, 
sono da ricercarsi, a nostro 
avviso, ad eccesso di orgoglio 
da parte degli uomini di G.B. 
Fabbri che, cmne abbiamo 
detto, dopo aver disputato un 
primo tempo difendendosi ad 
oltranza e sfruttando il pri¬ 
mo errore commesso dai di¬ 
fensori viola (vedi rete di 
Scanziani messa a segno al 
38’ su calcio d’angolo di Mo¬ 
ro) sono apparsi nervosi. 

Cosi è suto al momento 
(22’ del s.t.) della concessione 
di un calcio di rigore per un 
inutile quanto ingenuo fallo 
commesso da Torrisi su Gal- 
biati. Non ^pena il signor 
Longhi di Roma ha indicato 
il dischetto del rigore è stato 
attorniato e strattonato da al¬ 
cuni bianconeri. Ed è per que¬ 
sto comportamento che l’arbi- 
tio ha ammonito prima Ana- 
stasi e poi Soldini per prote¬ 
ste. Sicuramente, per come 
erano andate le cose nella pri¬ 
ma parte della gara e grazie 
al gol di Scanziani i bianco¬ 
neri si erano illusi di poter 
incasellare l’ottavo risultato 
utile. Invece, non appena i 
fiorentini, ben sostenuti dal 
pubblico, sono apparsi più de¬ 
cisi ed aggressivi, gli ascolani 
hanno inizio a praticare un 
gioco un po’ scorretto, non 
hanno retto aH’incalzare degli 
avversari. A pri^iosito del ri¬ 
gore da segnalare che Anto- 
gnonl lo ha realizzato con una 
gran botta dal basso In alto. 

A questo punto la Fiorenti¬ 
na, che alla fine del primo 


tempo si trovava in svantag¬ 
gio, una volta raggiunto il 2-1, 
anziché insistere, come ormai 
suo uso. ha giocato di rimes¬ 
sa e per far ciò è andata In¬ 
contro a numerosi rischi tan¬ 
to più che in questa occasio¬ 
ne Galli, per la prima volta 
in carriera, è stato ammoni¬ 
to. E' apparso anche lui mol¬ 
to nervoso. Il portiere, su un 
calcio d'angolo, per poco non 
beccava un altro gol, ma se 
lo avesse subito il direttore 
di gara l’avrebbe dovuto an¬ 
nullare poiché il portiere vio¬ 
la non è stato in grado di 
saltare in quanto due bianco¬ 
neri lo ostaocéavano. Galli ha 
protestato e Longhi ha caccia¬ 
to fuori il cartellino giallo. 

Detto più o meno quanto è 
avvenuto In questi 90’, giocati 
sotto una fìtta pioggia e su 
un terreno scivoloso, resta da 
analizzare il gioco praticato 
dalle due compagini che ora 
si trovano a quota 28 in com¬ 
pagnia di Torino, Milan, Avel¬ 
lino. La Fior^tina nella pri¬ 
ma parte della gara è stata 
più aggressiva rispetto ai mar¬ 
chigiani, 1 quali, giustamente, 
non avevano alcun interesse a 
movimentare la partita, ma a- 
vevano il solo scopo di c<rfpl- 
re con astuzia in contropiede. 
I viola. Invece, hanno tirato 
in porta diverse volte (vedi 
Ferroni al 2S’. con un magi¬ 
strale colpo di testa; vedi An¬ 
tognoni al 33’ su calcio dì 
punizione-bomba). 

Le altre occasioni da gol 
erano state mancate, da pochi 
metri, da Sella il quale, al 
44’, solo davanti a Muraro 
ha mancato addirittura il pal¬ 
lone. Nella ripresa, la squa¬ 
dra viola è tornata In campo 
disposta a rifarsi e con un 
Desolati scatenato. L’Ascoli, 
invece, ha vissuto fino a quan¬ 
do Moro, lasciato molto libe¬ 
ro da marcatura, non ha fi¬ 
nito il fiato. 

Loris Ciullinì 


MARCATORI: Frazzo al 27’ 

p.t.; Benetd ai 1’ s.t.. Fraz¬ 
zo ai 14’ s.t. su rigore, An- 

celottl ni 41* s.t. 

ROMA: P. Coni! 7; Maggio¬ 
ra 7, De Nadal 8; Rocca 6, 

Turonc 7, Santarlni 6; B. 

Conti 8, Glovannelll 6 (89’ 

Amenta). Pruzzo 7. Benettl 

7, Ancelotti 6 

PERUGIA: Malizia 5; Nappi 

4, Ceccarinl 5; Froslo 5. 

Della Martira 5, Dal Fiume 

5: Gorettl 5. Butti 5, P. Ros¬ 
si 5, De Gradi 5, Bagni 5 
ARBITRO: Ca.sarin di .Mila¬ 
no 

NOTE: cielo nuvoloso, ter¬ 
reno soffice, spettatori 27.372 
(abbonati 21.800) por un In¬ 
casso di 76 milioni 293.800 
più quota abbonati. Ammoni¬ 
ti nel I tempo al 25’ Butti 
per protesta, ai 44’ De Na^i 
per gioco scorretto; nel II 
tempo al 30’ Glovannelll per 
gioco pericoloso, al 38* Fro- 
sio per gioco falloso. 

ROMA — Roma-iPerugia era 
stata una bella partita di cal¬ 
cio. Ottimo spettacolo e tan¬ 
ti gol (4-0 per l glallorossl), 
come raramente capita di ve¬ 
dere negli stadi italiani. Su¬ 
gli spalti c’era stata, al fi¬ 
schio finale dell’ottimo signor 
Casarin, una suggestiva fiac¬ 
colata. Insomma sembrava 
proprio una di quelle gior¬ 
nate fatte a posta per ricon¬ 
ciliare questo sport con gli 
sportivi, invece si è improv¬ 
visamente trasformata in una 
giornata forse decisiva per la 
soluzione del calcio scanda¬ 
lo. 

Al termine della partita gli 
spogliatoi deU’Olimpico sono 
rimasti a lungo chiusi al 
giornalisti e sono Invece en¬ 
trati i finanzieri, per arre¬ 
stare due giocatori del Pe¬ 
rugia, Della Martira e Zecchi¬ 
ni, per la vicenda delle scom¬ 
messe clandestine. E’ la pri¬ 
ma volta, nella lunga storia 
del calcio, che del giocatori 
lasciano lo stadio ammanet¬ 
tati. Per il calcio italiano in¬ 
dubbiamente una giornata 
molto triste, che speriamo 
preluda ad una rapida e ri¬ 
gorosa « pulizia » se « puli¬ 
zia» c’è da fare come sem¬ 
bra. 

Parlare di Roma - Perugia, 
dopo quanto è successo, è un 
compito assai improbo, ma il 
dovere di cronaca l'impone. 
Dimenticando finanzieri con 
mandati di cattxira e manet¬ 
te pronte a scattare, diciamo 
subito che l’Olimpico calci¬ 
sticamente parlando ha vis¬ 
suto una delle sue rare gior¬ 
nate di spettacolo. Molto del 
merito spetta alla Roma, ieri 
In giornata di particolare gra¬ 
zia. 

Se la Roma ha annientato 
un Perugia irriconoscibile. Io 
deve soprattutto ad un gioca¬ 
tore: Bnmo Conti. La piccola 
ola giallorossa ha disputato 
una prova veramente splendi¬ 
da. Una gara perfetta sotto 
tutti i punti di vista, per con¬ 
tinuità e produttività. Sono 
bastate le sue discese, le sue 
serpentine, i suoi « assist » per 
mettere In crisi non soltanto 
la difesa lunbra, ma Tintero 
complesso di. Castagner. Dal 
piede di Bruno sono partiti 
tutti e quattro i palloni, che 
Pruzzo, Benetti, Ancelotti han¬ 
no mandato In fondo al sacco 
e anche In occasione del col¬ 
po di testa di Pruzzo, che Fro- 
sio sulla linea ha toccato con 

10 mani provocando il rigore 

11 cross era stato « inventat»' ». 
dopo im bel dietro-front, dal¬ 
l’ala romanista. 

Insieme a Conti, molto be¬ 
ne si è comportato Benetti. 
Romeo chiaramente sente o- 
dor di campionati europei e 
nel clan ■ azzurro,, dove mo¬ 
mentaneamente è stato messo 
da parte, vuol ritornarci con 
tutti gii onori e per riconqui¬ 
stare spazio ha ripreso a gio¬ 
care sugli antichi livelli. Ieri 
ii centrocampista è ai^iarso 
mobilissimo e prontissimo a 
rattoppare le rare smagliatu¬ 
re che (^Di tanto il telalo gial¬ 
lorosso mostrava. Ha corona¬ 
to la sua prova con un gol 
spettacolare (sinistro al volo 
su cross dei solito B. Conti) 
uno di quei gol che faiuio spel¬ 
lare le mani dei tifosi per gU 
applausi e che praticamente 
ha spianato la strada della vit¬ 
toria al giallorossi. Molto bra¬ 
vo anche Pruzzo, che proprio 
nel «doco aereo aveva di fron¬ 
te Della Martire uno speciali¬ 
sta, è riuscito quasi sempre 
sui avere la meglio, mett^do 
proprio di testa a segno il pri¬ 
mo gol e costringendo al 14’ 
Frosio a tocesure con le numi 
sulla linea il pallone da lui 
colpito di testa provocando im 
rigore che lo stesso Pruzzo 
realizzava. Con lui un bravo Io 
merita incondizionatamente 
Paolo Conti. 

Forse ieri s’è vista la più 
beHa Renna di questo cam¬ 
pionato. im campionato tiie 
si sta rivelando per la squa¬ 
dra di Liedholm ricco di sod¬ 
disfazioni. Dopo il largo sue- 


Rugby 


Petrarca k.o. 

a Catania: 
il campionato 
ricomincia 

Ecco i risultati degli Incontri 
dei caznplonau> lUllano di rugby 
di serie «A>, nell» settlnui gior¬ 
nata del girone di ritorno: 

A Broscia: CldneoJaffa 12-S; a 
Panna; I/AquUa-Paim» 0-7; • To- 
riix): Benetton-AmbrosetU 48-0: a 
Casale sul Slle: Tegolaia-Fracasso 
30-, a Catania; Amatori-Petrarca 
8-4; a Frascati. Sanson-Pouchaln 
ia-7. 

CLASSIFICA; l. Petrarca p. 29; 
2. Sanson 23; 3. Benetton 27, 4. 
L’Aquila 28; S. Fracasso e Cldneo 
18; 7. Pochatn 14; 8. Parma 13; 
9. Amatori e Tegolaia 12; 11, Jaf- 
ra li; 12. AmbroeettI 6. 



ROMA-PERUGIA — Ancelotti realizza il quarto gol dei giallorossi. 


cesso sul Perugia i gialloros- 
si si sono insallati al secon¬ 
do posto, in compagnia del¬ 
la Juventus. Una posizione 
di classifica di grande pre¬ 
stigio, che potrebbe pormet- 
tere a Santarini e soci di 
puntare, senza peccare di pre¬ 
sunzione, con tutte le carte 
in regola ad un posto in Cop¬ 
pa UEFA. 

Il portiere giallorosso ha 
avuto una giornata di tutta 
tranquillità. Solo una volta è 
stato chiamato in causa — 
calcio di rigore calciato da 
Paolo Rossi, per un fallo di 
mano di Rocca su tiro di Dal 
Fiume.— e in quest’unica oc¬ 
casione ha superato se stes¬ 
so prima intuendo e poi ' re¬ 
spingendo il tiro del centra¬ 
vanti e, poi, deviando infi¬ 
ne con il piede la ribattuta 
dello stesso Rossi. 

Del Perugia c’è veramente 
molto poco da dire. E' sol¬ 
tanto il fantasma della bella 
squadra del campionato scor¬ 
so. Schemi tattici approssi¬ 


mativi e scontati, neanche un’ 
idea e soprattutto neanche un 
tiro In porta. Paolo Rossi s’è 
visto pochissimo; ma di colpe 
ne ha veramente poche, es¬ 
sendo stato quasi sempre 
inorato dai compagni. Lo 
aobiamo visto dannarsi inu¬ 
tilmente l’anima nel primo 
tempo quando la partita era 
ancora tutta da giocare. 

Poi resosi conto che i suoi 
sforzi erano completamente 
inutili, s’è stufato e ha tira¬ 
to i remi in barca. Basta 
vedere con quanta deconcen¬ 
trazione ha calciato il rigo¬ 
re per capire che lui dalla 
partita era già uscito da 
tempo. 

Il Perugia ieri ha mostra¬ 
to forse in maniera definiti¬ 
va che s’è concluso un bel 
periodo, tutto colorato d'oro. 
Quattro gol sono un fardel¬ 
lo pesante e si subiscono sol¬ 
tanto se si è veramente a 
terra. E 11 Perugia lo è. 

Paolo Cappio 



Viola: «Questa Roma 
mi ha entusiasmato» 

ROMA — Movimentato dopo partita negli spogliatoi deU’O- 
limpico dove sono stati arrestati Della Martira e Zecchini. 
Dopo una lunga attesa durante la quale si sono intrecciati 
i più diversi interrogativi ecco il presidente della Roma ing. 
Viola a spiegare il perchè delle porte sbarrate. « Poco pri¬ 
ma della fine della partita sono stato invitato da un ufficiale 
della Guardia di Finanza a recarmi negli spogliatoi e fame 
tenere chiusa la porta. Ormai sapete perchè. Ma parliamo 
della Roma, di questa Roma che dopo questo nuovo succes¬ 
so, si trova al secondo posto in classifica in compagnia della 
Juventus. Davvero una gran bella posizione, non vi pare? 
Volete im giudizio sulla partita? E' stata bella, mi ha entu¬ 
siasmato molto specialmente nella ripresa quando la Roma 
ha giocato con molta determinazione lasciando poco spazio 
al Perugia peraltro sempre pericoloso con Rossi». 

Poco dopo anche Liedholm raggiunge il presidente Viola, 
fuori della porta che immette negli spogliatoi ancora tabù 
per 1 giornalisti ed è subito attorniato dai numerosi giorna¬ 
listi: « Bella partita — dice il "barone” —; abbiamo vinto 
bene, forse il pimteggio è un po’ pesante per il Perugia, ma 
la vittoria dei miei ragazzi è stata netta e non ammette 
discussioni. Dopo il secondo bel gol di Benetti non ho avuto 
più dubbi sulla vittoria». 

A Liedholm è stato allora chiesto un parere sulla Roma: 
«Ottima partita di Bnmo Conti — risponde —; il ragazzo 
ha contribuito in maniera determinante al successo della 
Roma, ma anche Benetti, Rocca, Pruzzo, Giovannelli e tutti 
gli altri sono da elogiare ,e vorrei ricordare che Paolo 
Conti oggi si è espresso al meglio parando anche un calcio 
di rigore battuto da Rossi. Nell'insieme mi pare che abbia¬ 
mo ben riscattato la scontitta subita nell’andata a Peru¬ 
gia». 

L’allenatore della Roma si sofferma poi sulle prossime 
partite con Ascoli e Fiorentina fuori casa e Juventus in 
casa. Il «mister» fa una tabella che prevede come minimo 
tre punti dalle tre partite ccn la speranza di poter fare 
qualche pimto in più come è successo in queste ultime quat¬ 
tro partite per le quali il « barone » aveva pronosticato quat¬ 
tro punti, mentre la squadra ne ha incamerati ben sette, 
conquistando il secondo posto in classifica. 

Anche Benetti. autore della seconda rete romanista, è 
molto felice e cosi commenta il suo gol: «Ho s^uito il 
cross di Bruno Conti, che è arrivato puntualmente: ho tirato 
al volo, di sinistro, sono stato fortunato; cosa altro posso 
dire oltre che sono molto contento». 

Sergio Mancori 


Tra Udinese e Napoli, allo stadio Friuli, finisce 0-0 


Un pareggio a reti bianche 
che non scontenta nessuno 

Grossa partita dei due portieri: il bianconero Della Corna e il partenopeo Castellini 



UDINESE-NAPOLI — Una bella parete di Ceslellini. 


UDINESE — DeUe Coma; Osti. Cesttileoi; Leonardrai. Fti- 
Ict, Fin; Vagb^, Del Neri, D’Agostiid (del 34’ dtiU riprese 
Pfenca). Vriz, UlivieTL (n. il Gelil. il 13 Sgarbosse). 
NAPOLI: Castelliid; BmscolotU, Tesser; Caporale (dal 2S’ dtiU 
ripresa BeRiifl), Ferrarlo, Gaidetti; Vinaceani, Improta, Da¬ 
miani. Flllppt, Spcgglorin. (n. 12 Flore, n. 14 Mastila). 
ARBITRO; Lops, di Milano. 

Dai nostro corrispondtnto 

UDINE — n risultato, valutato a fine partita, non fa una 
grinza, anche se entrambe le squadre hanno qualcosa da la¬ 
mentare per il mancato successo che avrebbe giusUà-nente 
premiato, nel primo tempo una Udinese straordinaria e. nella 
ripresa, gli ospiti napoletani, che dopo aver controllato i 45 
minuti di gran vena degli avversari, sono partiti loro a spron 
battuto trovando l’ostacolo Della Coma a vanificare i loro 
sforzi. Ciò che del resto ha fatto da par suo anche il por¬ 
tiere partenopeo. 

I friulani, fin quando li ha sostenuti il flato e la lucidità 
di idee, hanno mostrato qualcosa che da lungo tempo non 
vedevamo più. Il loro è stato un ritorno ai. tempi migliori, 
quelli del ritmo sostenuto c gioco a pieno campo, con mano¬ 


vre filtranti e lunghi appoggi smarcanti sulle alL Fin. arre¬ 
trato sulla linea mediana, ha trovato la giusta collocazicHie 
in campo ciHiciliando finalmente il suo gioco con quello di 
Del Neri, ottimo anche o^. Però, senza togliere nulla alla 
bravura di Castellini, i cui scattanti interventi hanno salvato 
la porta del Napoli in {mù di un'occasione, è mancato ancora 
una volta nelle file dei padroni di casa ritorno che sa andare 
a rete. 

Si è assistito a un prolungato assalto in area, a scambi 
veloci e triangolazioni che la difesa avversaria ha faticato 
non poco a contenere, ma le conclusioni hanno difettato an¬ 
cora. Poi è venuto alla ribalta il Napoli, che con grinta si è 
fatto perdonare gli sbandamenti deU’inizio. Damiani, tenuto 
in ombra dalla stretta marcatura di Osti che a volte ha rad- 
dof^ato con qualche compagno di linea, ha finito per tro¬ 
vare il suo spazio e con un infaticabile Filippini e le due 
positive estreme Vinazzani e Speggiorìn. è sembrato potesse 
rimediare il punteggio pieno. 

Una bella partita, che lascia tutti contenti: gli uni perdiè 
nonostante U destino della scadrà sìa segnato, hanno una 
vtita tanto saputo tirar fuori le unghie; ^ altri, che non 
credevano certamente di trovare sul terreno di Udine avver¬ 
sari cosi determinati e ne sono usciti ooorevolinente. 

E’ dell'Udinese, dicevamo, rinìziativa nel primo tempo: 
già al 5’ Vagheggi ha la palla fra i piedi in piena area, 
ma si impappina; poi è Pin. imbeccato dallo stesso Vagheggi, 
che spara rasoterra a fil di palo ed è pronto Tesser a sal¬ 
vare quasi sulla linea. Lunga punizione di Del Neri con Ca¬ 
stellini tutto proteso ad al^re sopra la traversa, n pi^ 
blico udinese impazzisce per l’insolito rìtino dei pro^ benia- 
mìni e il susseguirsi ininterrotto di azioni ficcanti. Castel¬ 
lini ancora chiamato in causa da Pin, devia in tuffo di pi^ 
gno e si ripeterà al 39’ su tiro ravvicinato di Va^ie^. 
L’unica vera puntata a rete degli ospiti si ha al 45’ con Gui¬ 
detti. ma Della (^ma oggi è in gran vena. 

A metà partita la pressione udinese aveva fatto segnare 
un attivo di 10 calci d’angolo a 1 (alla fine saranno 164). 
I friulani pagano Io sforzo appena rientrati sul terreno e il 
Napoli sì fa sotto, conscio die deve togliere riniziativa agli 
avversari. S^bra cedere la porta di Della Coma, quando 
Osti, liberando di testa, fa spiovere su Impiota, che da po¬ 
chi passi tira deciso. Ma il portiere d'istinto respinge. ,C'è 
qualche problema nella difesa dei padroni di casa e Vinaz¬ 
zani prima. Tesser poi. mancano di il bersaglio. La 
migliore occasione sì ha a) 31' con Hltffi;)!. che entrato in 
area spara forte di sinistro: Della Coma si salva con il 
piede. Dei Neri si ripete, ancora da fuori area con un Uro 
teso e forte: C^astellini compie il miracolo mandando oltre 
la traversa. Dieci minuti soltanto di gioco per Fianca, die 
sostituisce D’Agostini, ma gli bastano per farsi vedere: però 
il suo tiro al volo gli sibila appena alto di un palmo. 

Rino MacMalozzo 
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Il Pescara (2-0) ottiene il platonico successo che voleva 

Una Lazio demoralizzata 
frana nel secondo tempo 

Neirinlervallo si era diffusa la notizia die la Guardia di finanza avrebbe operato degli arresti 


MARCATOKI: al 5’ Prestanli e 
al 30’ Chinellalo, net s.t. 

PESCARA: Pirrl 7; ChineUato 
7, Prestanti 7; Negrisolo 7, 
Pellegrini 6, Ghedin 6; Cin- 
quetti 6 (dal 19' del s.t. Lom¬ 
bardo n.c.). Boni 6, Di mi¬ 
chele 7, Nobili 7, Cosenza 7. 
12. Piagnerelli; 13. Silva. 

LAZIO: Cacciatori 7; Tas.sot- 
ti 7. Citterio 7; Wilson 7. 
iKghin 8, Zucchini 7; Garla- 
scbelli 5, Manzoni 4 (dai 20* 
del s.t. Cenci n.c.). Giorda¬ 
no 4, D’Amico 5, Viola 6. 
12. Avagliano; 14 Pochesci. 

ARBITRO: Lo BeUo, 6. 


Dai nostro inviato 

PESCARA — La Lazio perde 
2 0 contro il Pescara di Già- 
gnoni. Ma sul piano del gio¬ 
co ci sembra di poter affer¬ 
mare che l’incontro sia vali¬ 
do soltanto per quanto con¬ 
cerne i primi 45 minuti di gio¬ 
co. Nella ripresa, infatti, 1 la¬ 
ziali avevano ormai saputo 
che i tutori dell’ordine avreb¬ 
bero proceduto ad alcuni ar¬ 
resti. Infatti verso il finire 
dell’incontro sarà Manfredo¬ 
nia, squalificato e che assiste¬ 
va in tribuna d’onore alla par¬ 
tita, a venir « bloccato ». 


Quindi una partita che vale 
fino a un certo punto sia per 
quanto riguarda il risultato 
che per la classifica. 

Fin dai primi minuti si ò 
capito quale sarebbe stato il 
binario sul quale avrebbe pro¬ 
ceduto l’incontro. I biancoce¬ 
lesti pescaresi alla ricerca del 
risultalo pieno, i « ro.ssl » (la 
stessa maglia del Torino) di 
Lovati votati al pareggio. E 
cosi il più impegnato sarà il 
portiere laziale Cacciatori. Al¬ 
l’ingresso in campo i laziali 
vengono accolti da grida di: 


« Venduti, venduti » e « ladri, 
ladri » Quindi, mentre 'Lo Del¬ 
lo sta por dare il fischio d’i¬ 
nizio, viene chiamato dal por¬ 
tiere laziale. La rete della por¬ 
ta presenta una vi.stosa sma¬ 
gliatura all’altezza della tra¬ 
versa. Si rimedierà con un 
laccio di una scarpetta da gio¬ 
co e l’incontro inizierà con 
duo minuti di ritardo. 

Gli spettatori non sono mol¬ 
ti. ma l’incitamento per i pro¬ 
pri beniamini è parossistico. 
Ai laziali si riservano soltan¬ 
to fischi e grida di « ladri » 
e « venduti ». 



ROMA — il giocatore laziale Pino Wilson, in macchina dopo l'arresto. Sotto Cacciatori e Giordano si coprono per non farsi 
fotografare mentre entrano a Regina Coeli. . . * 


Il solo Zucchini — e.x pe¬ 
scarese — riceve qualche ap¬ 
plauso. Lovati ha preferito 
schierare la stessa formazio¬ 
ne di Torino, salvo Plghln 
stopper al posto dello squa¬ 
lificato Manfredonia. L’urto 
è subito massiccio. Manzoni 
fa le viste di non reggere il 
confronto con il debuttante 
Cosenza. E' la prima vistosa 
crepa. Altre se ne apriranno, 
col trascorrere del minuti, nel 
dispositivo laziale. 1 primi 
venti minuti passano senza 
eccessivi pericoli per la porta 
difesa da Cacciatori. Citterio 
e Tassottl si comportano ab¬ 
bastanza bene opposti a Boni 
e Clnquetti, Plghln im po’ me¬ 
no con Di Michele. 

Ma il primo tiro pericoloso 
arriverà al 25’. Nobili crossa 
per Cinquetti che, tutto solo 
davanti a Cacciatori, si lascia 
sfuggire la ghiotta occasione. 
Un minuto dopo Plghln com¬ 
mette un fallo su Di Michele. 
Si invoca il rigore, ma non 
giureremmo che sarebbe sta¬ 
to giusto. Scatta la protesta 
degli spettatori, si grida «ven¬ 
duto» persino aU’arbltro. In¬ 
tanto Giordano e Garlaschelli 
vagolano come anime in pe¬ 
na. Al 30' è bravo Cacciatori 
a respingere una gran botta 
su punizione di Nobili. Qual¬ 
che sprazzo i laziali lo han¬ 
no, ma non frutta nulla. AI 38’ 
nuova prodezza del portiere 
laziale, che respinge una pu¬ 
nizione, stavolta calciata da 
Cinquetti. Al 42’ ancora Cac¬ 
ciatori dirà «no» su un col¬ 
po di testa di Di Michele ser¬ 
vito da Negrisolo. 

Il tempo si chiude e inco¬ 
mincia a circolare la voce 
della presenza della Guardia 
di Finanza, idie presidia le u- 
scite delio stadio e gli spo¬ 
gliatoi. I giocatori rientrano 
in campo, ma è chiaro come 
la luce del sole che la La¬ 
zio non è più la stessa. E 
ai 5* il primo gol del Pesca¬ 
ra. Punizione di Nobili, pa¬ 
sticcia la difesa laziale, l’ul¬ 
timo tocco è di Prestanti ed 
è gol, sulla destra di Caccla-- 
tori. I laziali tentano di rea¬ 
gire, ma è soltanto con la for¬ 
za della volontà, perchè il cer¬ 
vello è siciuamente altrove. 
Qualche tentativo di raddriz¬ 
zare il risultato, con tiri di 
Zucchini e di Wilson. Ma al 
30’ arriva 11 gol che mette in 
ginocchio i biancazzurri. Sarà 
un altro difensore a fare cen¬ 
tro. D’Amico si fa « rubare u 
la palla da Di Michele che va 
via sulla sinistra, poi crossa 
per ChineUato che lascia par¬ 
tire una gran botta da 20 me¬ 
tri: è il gol ed è la fine del¬ 
la Lazio. Che conta più il re¬ 
sto? 

Giuliano Antognoli 



AVELLI NO-CAGLI ARI — Piolti batlulo da Selvaggi: è II primo gol dei sardi. 

Tra Avellino e Cagliari lungo «botta e risposta»: 2-2 


Brutto match, poco gioco 
molte reti e «thrilling» 

Per i padroni di casa sfumato il bel sogno di giocare la prossima stagione la Coppa UEFA 


MARCATORI: Selvaggi (C) al 
17’, Brugnera (C) al 37’ su 
autorete nei p.t.; S. Pelle¬ 
grini (A) al 15’, Marchetti 
(C) al 35’ nella ripresa. 
AVELLINO: Plottl 6; Beruat- 
to 6, Gtovannone 6; Bosco- 
Io 6, Cattaneo 6, Di Som¬ 
ma 6; Piga 6, Valente 5, 
Pellegrini C. 6, Pellegrini 
S. 8 (Mossa dal 35 s.t.). 
De Ponti 8. 12 Stenta, 14 
Ferrante. 

CAGLIARI: Corti 6; Lama- 
gnl 6, Osellame 7; Casa¬ 
grande 6, Canestrari 6, Bru¬ 
gnera 6; Bellini 6, QuagUoz- 
zi 6, Selvaggi 6, (Gattelli 
dai 40’ del s.t.), Marchet¬ 
ti 6, Plras 6. 12 Bravi, 13 
Mells. 

ARBrmO: Terpln di Trie¬ 
ste 6. 

Dal nostro invialo 

AVELLINO — (Quattro gol - 
due per parte — e poco gio¬ 
co tra Avellino e Cagliari. Gli 
iomini di Tiddia recitano la 
loro parte sommessamente, 
non riescono a far meglio i 
padroni di casa. Giusto il ri- 
■mitato al tirar delle som¬ 
me. Un risultato che prersia 
U Cagliari per un’attenta con¬ 
dotta di gara, un responso che 


punisce l’Avellino per i trop¬ 
pi errori commessi. Può ralle¬ 
grarsi Tiddia per il punto ra¬ 
cimolato, non può fare salti 
di gioia Marchesi che vede la 
sua squadra allontanarsi dal¬ 
la zona UEFA, sogno proibi¬ 
to cullato, forse, con tm piz¬ 
zico di presunzione da qual¬ 
cuno deirenfourcfire irpino. 

Le speranze dell'Avellino 
per la qualificazione al tor¬ 
neo UEFA restano, anche se si 
affievoliscono soprattutto in 
vista dei due prossimi impe¬ 
gnativi confronti in campo e- 
sterno con l’Inter prima e con 
la Juventus poi. 

Praticamente senza più pro¬ 
blemi il Cagliari, La compagi¬ 
ne di Tiddia non ha più nul¬ 
la da temere, può già con 
tutta tranquillità tirare un bi¬ 
lancio della stagione, un bi¬ 
lancio che. se non entusia¬ 
smante, non ha certamente de¬ 
luso le attese della vigilia. 

Qualche - problema, invece, 
per l'Avellino. Nel « giocatto¬ 
lo» di Marchesi si è rotto 
qualcosa. Le polemiche dei 
giorni scorsi hanno forse in¬ 
taccato il morale della squa¬ 
dra. Si inizia a giocare a rit¬ 
mo blando. Rigorose le marca¬ 
ture. Marchesi colloca Gio- 
vannone e Cattaneo rìspettiva- 


L’ansia di « dover vincere » tradisce i calabresi che mancano numerose occasioni 


Vano l’assalito del Catanzaro al Bologna 

Adesso le speranze di restare in «A» sono affidate... alla magistratura - Ottima prestazione del portiere emiliano Zinetti - N^suna intemperanza fra i tifosi 


CATANZARO: Mattolini 6; Ra¬ 
nieri 7, Zanini 7; Menlchinl 
7, Groppi 7, Grazi 6; Borei- 
li 7, Bragiia 6 (nel secondo 
tempo da Bresciani 6), Cbi- 
nenti 6, Malo 5, Palanca ,5. 
N. 12 Impani, n. 13 Mauro. 
BOLOGNA; ZInetti 8; SaU 7. 
Spinozzi 7; Paris 7, Bach- 
lechner 7, Castronaro 7; 
Zuccheri 7, Dossena 7, Sa- 
voldi 5, Mastropasqoa 6, Co¬ 
lomba 6. N. 12 Rossi, n. 13 
Chiarugi, n. 14 Fusini. 
ARBITRO: Mattel di Macera¬ 
ta 6. 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Sul pari col 
Bologna la tifoseria gialloros¬ 
sa non versa lacrime. Il Ca¬ 
tanzaro è con im piede nella 
fossa, ma non è ancora allo 
sconforto. DallOlimpico e 
dagli altri stadi, con la cro¬ 
naca sportiva, arrivano an¬ 
che sprazzi di cronaca giudi¬ 
ziaria con i fermi di alcuni 
giocatori e il tifoso che ha 
partecipato l’aìtro giorno alla 
marcia — poche centinaia in 
tutto, sindaco democristiano 
della città in testa, per chie¬ 


dere la riapertura dell’inchie¬ 
sta sportiva sul calcio truffa 
— il tifoso, dicevamo, più 
scalmanato che all’inizio del¬ 
la gara ha scandito per po¬ 
chissimi istanti «venduti, ven¬ 
duti» a qualcuno dei giocato¬ 
ri inquisiti del Bologna, si 
tira im po’ su di morale. 

I valori della squadra gial¬ 
lorossa li ha visti oggi sul 
campo, col suo bravo Palan¬ 
chino che perde l’occasione 
d’oro al 37’ del secondo tem¬ 
po. La squadra giallorossa è 
pulita, ma questa è l'unica 
consolazione. E’ il momento 
dei ceri perchè il santo faccia 
la grazia che la sabbia non 
copra lo scandalo e che il Ca¬ 
tanzaro si tiri fuori dall'infer- 
no... grazie all’onestà. Nei 
confronti del Bologna che ha 
conquistato un meritato pa¬ 
reggio, non se l’è presa nes- 
simo. Sugli spalti tutto tran¬ 
quillo, prima e dopo. 

E neanche il presidente 
Merio, che prima della gara 
orguiizza un capannello con 
i giornalisti aH’ingresso degli 
spogliatoi, ha la spada di 
San Gabriele in mano: le sue 
dichiarazioni le ha fatte ad 


un giornale sportivo, «anda¬ 
te a rileggervele », dice; « tut¬ 
to quello che posso dire è che 


no il loro pronostico fino al 
90'. senza una sbavatura. Il 
loro gioco è un gioco d'assle- 


la società si è tutelata attra- >1 me, Savoldi a parte, che non 


verso un collegio di avvocati 
che sta studiando la pratica ». 
Anche Catanzaro-Bologna, la 
ultima spiaggia dei gialloros¬ 
si di Carletto Mozzone, tito¬ 
lava oggi qualche giornale, di¬ 
nanzi al calcio truccato richie¬ 
sta di passare In secondo or¬ 
dine. 

Per riparare, bisogna subi¬ 
to dire che il Bologna voleva 
un pari e l’ha avuto; il Ca¬ 
tanzaro poteva vincere e inve¬ 
ce non l’ha fatto: chiamatela 
sfortima o più semplicemen¬ 
te jella, il fatto è, però, che 
le occasioni sciupate dalla 
squadra giailorossa sono sta¬ 
te almeno cinque. Al 13’ del 
primo tempo Grop)^ schiaccia 
male im pallone che gli arri¬ 
va da Palanca e al 29' c’è un 
tiro troppo centrale di Chi- 
menti. Ma nel primo temi» 
chi non gira oltre alla fortu¬ 
na, è anche il Catanzaro. Per 
il Bologna, invece, tutto si ve¬ 
rifica con una puiitualità ma¬ 
gica. I rossoblu scendono in 
campo per un pari e inchioda¬ 


si è nemmeno visto, nonostan¬ 
te ci fosse. 

' A giocare secondo il copio¬ 
ne difensivo e, quando occor¬ 
re, come si suol dire, fluidi¬ 
ficante, ci pensano un ottima 
Paris, im discreto Zuccheri, e 
poi per difendersi, come ma¬ 
nuale comanda, ci sono tutti, 
dal centro campo all’ottimo 
Sali che gioca con estremo 
puntiglio nel suo ruolo di li¬ 
bero. Per i giallorossi è il 
fiatone. Infatti i calabresi at¬ 
taccano ad ariete ma senza 
costrutto. Zinetti nel secondo 
tempo, poi. parerti anche lo 
imparabile. Mattolini è inve¬ 
ce 11, per i fatti suoi fino al 
solito brivido, quando gii 
sguscia dalle niani un pallone 
inoffensivo, pare, di Mastro- 
pasqua ma fortunatamente re¬ 
cupera. 

Siarrxi già al secondo tem-^ 
po che tuttavia dice per i ca¬ 
labresi un po' di più del pri¬ 
mo. Mozzone ha montato le 
tre punte, sostituendo Bra- 
glia con Bresciani, ma il Bo¬ 


logna si difende spostando il 
baricentro del gioco una ven¬ 
tina di metri più avanti. 

Ed è proprio Bresciani a 
collaudare seriamente le in- 
tenzioà di ZInetti all’S’ del¬ 
la ripresa, làitto avviene da 
un calcio d'angolo battuto da 
Palanca che trova la testa, ap¬ 
punto. di Bresciani. Ad an¬ 
nullare è un bel guizzo del 
portiere rossoblu. Gli attacchi 
continui del Catanzaro sem¬ 
brano le fatiche di Elrcole, 
ma la rete non arriva. 

11 gioco che si è raddrizza¬ 
to im poco a favore della 
squadra calabra, grazie ad un 
R^eri che spesso Invita le 
punte con tiri lunghi e smar¬ 
canti, toma grigio. 

Qualche sprazzo: al 22’ del 
secondo tempo Grazi fa tutto 
da solo fino in faccia a Zinetti 
dte mostra quanto è bravo. 
All'incirca alla mezz’ora la 
squadra di Ferani si sbilancia 
im po’ più in là del centro 
campo, ma non succede nien¬ 
te. Poi, 11 gol mancato di Pa¬ 
lanca al 37’ e la bella rove¬ 
sciata di Zanini in area. 

Nuccio Mirullo 




CATANZARO-BOLOGNA — ‘ Palanca spreca una facile ec- 
casiene. . 


mente su Selvaggi e Piras. 
Tiddia risponde al collega af¬ 
fidando a Canestrari e Lama¬ 
gni i controlli di Claudio Pel¬ 
legrini e di De Ponti. Fitti 
i duelli al centrocampo. Sen¬ 
za troppi complimenti si fron¬ 
teggiano Boscolo e QuagUoz- 
zl, Piga e Osellame, Valente 
e Marchetti, Stefano Pellegrini 
e Casagrande. 

Senza storia il primo quar¬ 
to d’ora. L'Avellino appare di¬ 
sorientato, deconcentrato, pri¬ 
vo della consueta grinta. Man¬ 
cano i necessari stimoli di 
classifica, forse, ai padroni di 
casa. Il Cagliari, naturalmen¬ 
te, sta al «non gioco» irpi¬ 
no e non forza la mano. Agii 
isolani la prospettiva dì un 
incontro a reti inviolate va 
più che bene. 

Al 17’ il Cagliari passa ina¬ 
spettatamente in vantaggio. 
Osellame imposta l’azione, si 
spinge fino al limite dell’area 
avversaria e fa partire xm 
cross a mezza alteb:a. C'è un 
malinteso nella retroguardia 
di casa. Di Somma, Cattaneo 
e Giovaimone si ostacolano a 
vicenda. Ne approfitta Sel¬ 
vaggi che si impossessa della 
sfera e insacca in mezza ro¬ 
vesciata. 

La reazione degli uomini di 
Marchesi è pronta. La buona 
volontà non è però sufficien¬ 
te a sopperire alla mancanza 
di lucidità e dì sprint dei pa¬ 
droni di casa. D pubblico, per 
la prima volta dall’inizio del¬ 
la stagione, mostra segni di 
impazienza. L'aria è tagliata 
da qualche sibilo. Il giallo- 
scommesse e le polemiche e- 
videntemente influiscono ne¬ 
gativamente sul comportamen¬ 
to degli spalti. I minuti tra¬ 
scorrono senza brividi, l’Avel¬ 
lino continua a balbettare, il 
Cagliari cerca saggiamente di 
amministrare il vantaggio evi¬ 
tando di lasciarsi andare in 
pericolose avventure. Mano¬ 
vra bene il cmtrocampo ospi¬ 
te, palesa più di una difficol¬ 
tà quello irpino. 

Al 32’ l’Avellino riagguanta 
il risultato, grazie ad un in¬ 
fortunio di Brugnera. C’è un 
corner di Piga, un appoggio 
indietro a Beruatto, un tiro 
cross del terzino. Brugnera 
nel tentativo di alzare sulla 
traversa, colpisce male la sfe¬ 
ra, inganna Corti, e insacca 
nella propria rete. 

Nella ripresa si riscatta par¬ 
zialmente la truppa di Mar¬ 
chesi. La manovra appare più 
ordinata, il Cagliari è costret¬ 
to a subire l'iniziativa avver¬ 
saria. 

Al 15’ l'Avellmo ribalta il 
risultato iniziale. Stefano Pel¬ 
legrini fà tutto da solo. Rice¬ 
ve la sfera dal fratello Clau¬ 
dio nella trequarti cagliarita¬ 
na, va avanti in progressio¬ 
ne, evita im difensore, entra 
in area e fimida in rete. Per 
Corti non c’è niente da fare. 

Viene fuori nuovamente il 
Cagliari, l'Av^ino si disuni¬ 
sce, non grado di 


contenere a centrocampo la 
manovra o^ite. A questo pun¬ 
to è quasi inevitabile il pa¬ 
reggio. E i sardi lo raggiun¬ 
gono a dieci minuti dal ter¬ 
mine con un colpo di testa 
ravvicinato di Marchetti. Per 
l’Avellino è come dire « ciao » 
alla qualificazione UEFA. 

Marino Marquardt 
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AVELLINaCAGLIARI 

CATANZARO-BOLOGNA 

FIORENTINA-ASCOLI 

JUVENTUS-iNTER 

MILAN-TORINO 

PESCARA-LAZIO 

ROMA-PERUGIA 

UDINESE-NAPOLI 

GENOA-COMO 

PARMA-MATERA 

TARANTO-MONZA 

ANCONITANA-REGGINA 

VENEZIA-TRENTO 


il montopFMni A di 5 mL 
iiardì 348 milioni 382 mila 
918 lira. 



PRIMA CORSA 

1) IDEAL DU GAZEAU I 

3) SONG ANO DANCE MAN x 

SECONDA CORSA 

1) BRELL X 

3) SUBBIA 2 

TERZA CORSA 

1} LUVINATE X 

. 3) MARIAMARI' I 

QUARTA CORSA 

1) DIOSIG 3 

3) PA8ELLON x 

QUINTA CORSA 

1) ■AMAVEROC X 

3) ETILICO 3 

SESTA CORSA 

1| LUNGOTEVERE 1 

3) ALCOLtNA 1 


RISULTA'n 


SERIE «A» 


AVELLINO-CAGLIARI 

CATANZARO-BOLOGNA 

FiORENTINA-ASCOLI 

JUVENTUS-INTER 

TORINO-*MILAN 

PESCARA-LAZIO . . 


ROMA-PERUGIA 

UDINESE-NAPOLI 


SERIE « B M 


BARI-PISTOIESE. 

BRESCIA-SAMBENEDETTESE . 
CCSENA-SAMPOORIA . . . 

GENOA-COMO. 

PALERMO-ATALANTA . .. 

PARMA-MATERA. 

PISA-L. VICENZA .... 
TARANTO-MONZA .... 

TERNANA-SPAL. 

VERONA-LECCE. 


MARCATORI 


SERIE « A » 

Con 13 r*ti: Resti (Perugia); con 13: Alto- 
belli (Inier); con 10: Sevekiì (Belegna), Pnra- 
zo (Reme) o Bettega (Jwenlvs); con 9: 
Gierdene (Lezio), Grezleni (Torino) o Sol- 
veggi (Ceglieri); con 7: Palanco (Cetanzare) a 
Boccalossl (Intar); con 6: Antagnonl (Fioran- 
tina); con 5; Ballotto (Asceli), Chiodi (Mi- 
lan). Dì Bartolomoi (Roma), Uliviari (UcHno- 
sa). Da Penti (Avallino); con 4: Cinquetti 
(Pescara), Caosio (Juventus), Anastasi a Scan- 
ziani (Ascoli), Muraro (Intar), Bresciani (Ca¬ 
tanzaro) o C. Pellegrini (Avellino); con 3: No¬ 
bili (Pescara), Mastropasqva a Chiarugi (Be¬ 
legna), Nicolini (Catanzaro), Desolati, Paglia¬ 
ri a Sella (Fiorentina), Capone a Damiani (Na¬ 
poli), Pelici o C. Sala (Torino), Tardolli (Ju¬ 
ventus), B. Centi o Ancsiotti (Roma), Da Vec¬ 
chi (Milan). Del Neri e Pianca (Udinese), Ge- 
ralti a Bagni (Perugia), Oriali (Intar) a D'Ami- 
ce (Lazio). 

SERIE « B » 

Con 12 rati: Zaneno; con 11: Ponzo; con 9: 
Cibolfini, Meoiotti, SoHutti; con 7: D'Ottavie; 
con 6: Cavagnoito, Motti, Tocchi; con 5: Bor- 
don, Ferrari, Libera, MagharinI, Piras, Passalac- 
qua, Sanguin, Sartori, Scala, Silipe, Vincenzi; 
con 4; Bacchin, Bartuzzo, Fabbri, Farrara, Da 
Bamardi, Da Rosa, Luppi, Magistralli a altri. 


CLASSIFICA SERIE <A> CLASSIFICA 
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LA SERIE <C1> 


RISULTATI 

GIRONE ■ A >: Lacco-*Bìeilaso 3-3; Cata la- W a- 
canaa 2-2; Faiio-*Crnionaia 1-B; Novara-Alea- 
sandria 241; RlmM-Forf) 14); S ain w i i aj a Bag 
glena 2-0; SanfA n gs I o L e di gia i io ^ iga u a m a 
2-0; Travise-Triastina 1-0; Va r a l i M ant ova 04). 

GIRONE «B »: Anconitoni Raggino 24); Com- 
pebosaoCavoso 14); Fo gg i a Ara ai a 14); Livor- 
ne-Cmpel] 0-0; Mo n tov a rchl-Catania 1-0; No- 
carina-Turrit 0 - 0 ; Salamitana-Cliiati 2-0; Sira- 
cusa-Banavonto 04); Tarawio R anda 2-1. 

CLASSIFICHE 

Varasi a Rimini punti 33; Piacanza 33; Trie¬ 
stina 31; Fori! a Cramow aa a 30; Fano 29; Tre¬ 
viso 38; Sanromoso 37; Sant’A n p I o Lad i g i ane 
28; Casale 35; Raggiane o Novara 23; Manto¬ 
va 21; Alessandria 18; Lacco 18; Fatg^ Li oma 
15; Biollaaa 10. 


GIRONE « B >: Catania punti 32; Campabaa- 
se SI; Foggia 29; Arazzo, Baggina a Livorno 
38; Salernitana 27; Siracusa 25; Empoli o Tor- 
ris 24; Rende o Cavoao 23; Chioti, Nocorino 
Benevento o Anconitana 32; Mont e va r c h i 21; 
Teramo 19. 



TURNO 


SERIE «A> 


Aacon-Roma; Belogna- 
tus; Intar-Avoliino; Lai 
lan; P ir u g ìa F lorant ina ; 


SERIE « B » 

Ata la n t a B r es cia; Bari- C a n aa; C erna P arma; L. 
Vicanza-Varona; Lecco-Tamana; Moma-Pisa; Pi- 


daria-Taranto; S pa i Ms Nra . 


SERIE «CI» 

GIRONE « A »; A l a n andr ia R imini; F a ni P arli; 
Lacco-Novara; Manteva-Cromanasa; Ntgacromo- 
BMiata; Piacanza-Sanramasa; Reggiana Trovilo; 
Sont’Angs I o Lod i g ii no Cosolo; Triostino-Varoso. 

GIRONE e B »: B onar an to Lì roi n o; Catania-Si- 
racusa; Cavaso-Tarame; Chieti-Fen**i Empoti- 
Campebasso; Montavarchi-Salamitana; Ragiina- 
Nocorina; Randt-Arone; Turrìs-Anconitana. 
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GENOA-COMO — Il gol di Tacchi che ha risolto il match. 


A Marassi due punti preziosi per i padroni di casa che sbloccano subito il risultato 

Il Genoa come un ariete (1-0) 
contro la prima della classe 

Dopo la rete di Tacchi, i liguri, smentendo la tradizione negativ^a, hanno saputo amministrare saggiamente il 
vantaggio fino alla fine - iMarchioro: «Non dovevamo perdere, siamo stati dei polli» - Lariani un po’ fuori forma 


MARCATORE: Tacchi al l.T 
p.t. 

GENOA: Girardi; Gorin, De 
Giovanni; Lurini, OnofrI, 
Gluvannelli; Manuelì, Man* 
trin. Russo (dal 25’ dei s.t. 
Boito), Nela, Tacchi. N. 12: 
Cavalieri. N. 14: Di Chiara 

COMO: Vecclii; Wlerchowod, 
Gozzoii; Marozzi, Fontolan, 
Volpi; Mancini. Centi (dal 
1' del s.t. Fiaschi). Nico* 
letti. Pozzato. CavagneRo. 
N. 12: Sartorei, N. 14: se¬ 
rena 

ARBITRO: Barbaresco di Cor¬ 
ni ons 

NOTE: giornata fredda con 
molto vento. La pioggia di 
questi giorni ha allentato il 
terreno di gioco. Spettatori 
15 mila circa di cui 10.721 
paganti per un incasso di li¬ 
re 45.900.000. Ammoniti Go¬ 
rin, Fiaschi, Gozzoii. Angoli 
7-2 per il Genoa. 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Conquistato il 
punto con im gran sinistro di 
Tacchi dopo soli 13* di gioco, 
il Genoa è riuscito ad am¬ 
ministrare saggiamente il 
vantaggio (cosa rarissima e 
pertanto tanto piti apprezza¬ 
bile), accaparrandosi la vitto¬ 
ria. Una vittoria tanto più 
preziosa in quanto ottenuta 
contro la prima della classe, 
un Como tuttavia abbastanza 
dimesso, un po’ squinternato 
e alquanto sfortimato. 

Alla fine, negli spogliatoi, 
Pippo Marchierò era su tutte 
le furie ed è sbottato; « Con¬ 
tro la Sampdorìa la sconfit¬ 
ta, due domeniche fa, mi sta¬ 
va anche bene: l'avevamo me¬ 
ritata perché 1 blucerchiati a- 
vevano giocato meglio, molto 
meglio di noi. Afa con il Ge¬ 
noa, con “questo" Genoa — 
ha sottolineato —. non dove¬ 
vamo perdere. Siamo stati dei 
polli ». E spiega; « Il Genoa 
ha qualche bravo ed esperto 


Dura batosta ai blucerchiati (3-1) 

La Samp va a rete 
ma r illusione 
è breve: il Cesena 
replica tre volte 

Al gol di Sartori hanno risposto De 
Bernardi (con una doppietta) e Riva 


MARCATORI: Sartori (S), al 
10’ del p.t.; De Bernardi 
(C), al 24’ e al 29’; Riva 
(C) al 41’ della ripresa. 

CESENA: Recchi; Benedetti, 
Riva; Bonini, Oddi, Cecca- 
relli; De Bernardi, Aladdé, 
Cori (dal 14’ della ripresa 
Bordon), Piraccini, Zando- 
li. 12: Attlni; 13: Budellac- 
ci. 

SAMPDORIA: Garella; Logoz- 
zo. Romei; Ferroni, Talami, 
Pezzella; Genzano (dal 34’ 
della ripresa Caccia). Or¬ 
landi. Sartori, Roseli!, Chior- 
rì. 12; Rossi; 14; De Gior- 
gis. 

ARBl’TRO: Paparesta, di Bari. 
NOTE: Cielo inizialmente pia; 
gnucoloso. poi rischiarato. 
Terreno allentato. Simpatica 
esibizione di sbandieratoli 
durante l’intervallo. Spettato¬ 
ri paganti 3.701 (abbonati 
2.100). incasso 1.1 milioni 177 
mila lire. Ammoniti Orlandi, 
Riva, Pezzeiia, Talami. Ango¬ 
li 94 per il Cesena. 

Dal nostro invialo 

CESENA — Alla fine della 
partita Bagnoli viene in sa¬ 
la stampa e candidamente 
ammette che quando (24’ dei 
s.t.) il suo goleador De Ber¬ 
nardi ha cavato dal bagaglio 
il colpo deU'emozionante pa¬ 
reggio, in panchina la spe¬ 
rane era gw tramontata. Im¬ 
pano nell’insegwre la Samp- 
doria, involatasi dopo dieci 
minuti di gara con una rete 
di Sartori, il Cesena aveva 
messo s«iza badare a spese, 
ma la generosità sembrava 
non dovesse riscuotere pre¬ 
mio. An<*e pertìié — inten¬ 
diamoci bene — se il (lese¬ 
na premeva con manovre mo¬ 
notone e risapute e Euttavia 
con ostinazione, sull'altro ver¬ 


sante esisteva una Sampdo- 
ria lucida, coordinata, molto 
efficace neiPimbastire ragna¬ 
tele a centrocampo e presso¬ 
ché inappunttóile nelle retro¬ 
vie, le quali controllavano 
abbastan^ agevolmente alme¬ 
no otto situazioni su dieci, 
sfruttando a proprio vantag¬ 
gio il gioco aereo nel q\iale 
i romagnoli si incaf>onivano 
senza sbocchi. 

Per circa un’ora (il tempo 
trascorso con i liguri anco¬ 
rati a queH'unico gol di van¬ 
taggio), la sensazione era sta¬ 
ta che fra Satnp e romagno¬ 
li esistesse lina chiara ^fe¬ 
tenza.. 

Migliori i blucerrfiìati, an¬ 
che quando venivano aggre¬ 
diti c trascinati suH’orio del¬ 
la capitolazione più dalla fo¬ 
ga che dal ragionamento. Ba¬ 
gnoli ci dice che la rinuncia 
(o quasi) alle speranze dì 
raddnzzare le g^be storte 
della partita derivava anche 
da una sorta di stregoneria 
che sembrava accanirsi con¬ 
tro i suoi. Dai suo angolo 
visuale può pure aver ragio¬ 
ne, noi però ci stiamo anco¬ 
ra chiedendo le ragicni per 
le quali la Sampdoria, supe¬ 
riore per costituzione, capa¬ 
cità di far gioco, praticità di 
lavorò ma in vantaggio di un 
solo gol, non abbia tentato 
con la necessaria convinzio¬ 
ne di mettersi ^1 riparo con 
im possibile rs»4doppio. 

Nel primo tempo, dopo il 
provvisorio vantaggio siglato 
da Sartori (bravo e lesto a 
riprendere su respinta di 
Recchi, per infilario di piat¬ 
to destro, dopo che il por¬ 
tiere bianconero si era op¬ 
posto alla meno peggio ad 
una conclusione bruciante di 
Romei), il Cesena, aveva spin- 


giocatorc, ma non è tuia squa¬ 
dra. I miei invece vivono su¬ 
gli allori, mancano di spirito 
di sacrificio e si credono già 
di essere degli arrivati. Non 
comprendono che per arriva¬ 
re alla serie A bisogna bat¬ 
tersi sempre, con coraggio e 
la massima umiltà. Speriamo 
che abbiano compreso la le¬ 
zione. Da parte mia — ag¬ 
giunge criticamente — ho 
commesso i miei errori per¬ 
ché ho voluto gettare in squa¬ 
dra elementi non al pieno del¬ 
la condizione, come Centi pri¬ 
ma di tutto e poi Marozzi. 
Ma sono giocatori preziosi e 
speravo ce la facessero: mi 
sono sbagliato ed anche io 
sono qui a pagare u. 

Il Genoa si è disposto con 
il consueto schema tattico, 
lanciato a testa bassa all‘ag¬ 
gressione deH’avversarlo, ed 
è riuscito, come sperava, a 
sbloccare il risultato abba¬ 


io caparbiamente, ma prima 
dell’intervallo faceva registra¬ 
re soltanto una traversa 
scheggiata da De Bernardi e 
tiri senza pepe di Zandoli e 
Riva. E questo mentre la 
Sampdoria — già eccessiva¬ 
mente cauta e forse un po’ 
presuntuosa — pur uscendo 
raramente aveva sfiorato il 
secondo bersaglio con un col¬ 
po di testa ancora di Sar¬ 
tori. 

Nonostante qualche blucer- 
chiatc non filasse a pieni gi¬ 
ri (ad esempio Cjrenzano, in 
difficoltà sul dinamico Bo- 
nmi. e le punte scarsamente 
coadiuvate ma altrettanto 
scarsamente disposte a ri¬ 
schiare nel prendere il lar¬ 
go), la partita sembrava so¬ 
stanzialmente scritta per la 
Sampdoria. Cosi pareva an¬ 
che dopo il riposo, tanto che, 
passata una ventina di mi¬ 
nuti — durante l quali Ga¬ 
rella era intervenuto su de¬ 
viazione di testa di Bonini; 
Maddé aveva fatto filtrare 
nell’area rivale una polla mol¬ 
to insidiosa sulla quale nes- 
sim bìanconero era stato 
pronto ad intervenire; e Bor¬ 
don avevo preso il posto di 
Cori per mostrarsi con una 
punizione respinta faticosa¬ 
mente da Garella (e Benedet¬ 
ti, pronto a replicare a colpo 
sicuro, si era visto deviare 
la sfera in angolo) — era leci¬ 
to prevedere che il Cesena 
stesse per afflosciarsi su se 
stesso. 

Era invece in arrivo una 
rimonta sinceramente incredi¬ 
bile e certamente clamorosa. 
Al 24' Bonini vinceva un con¬ 
trasto con Genzano: traverso¬ 
ne, scivolata di Ferroni, via 
libera per De Bemardl, pal¬ 
la in rete da una parte e 
Garella in tuffo dall'altra. Per 
la Sampdoria, incapace di 
riordinare efficacemente le idee, 
era il principio della fine. 
Incominciava a perdere una 
partita che aveva avuto pau¬ 
ra di vincere. 

Vantaggio cesenate al 29’: 
punizione di Bonini, mischia 
gigante, tiri a ripetizicHie, e 
infine botta vincente di De 
Bernardi. Sampdoria dispera¬ 
tamente in forcing, tiro di 
Roseli! respinto, palo di Cac¬ 
cia, traversa accarezzata da 
Ferroni con la fugace im¬ 
pressione che Paparesta aves¬ 
se poi annullato un gol al¬ 
la Samp (impressione sba- 
gUata, perché Recchi era ar¬ 
rivato a respingere il tiro di 
CSiiorri). Terza rete biancone¬ 
ra ail’ultimo istante: classi¬ 
co contr(H>iede, lancio di De 
Bernardi per Riva, tiro, por¬ 
tiere scavalcato in uscita, pai-. 
la nel sacco. 

Giordano Marzofa 


stanza presto. Al 13‘, Nela è 
riuscito ad inserirsi sulla si¬ 
nistra con una lunga sgrop¬ 
pata ed ha mandato la palla 
al centro, tesa e bassa, tra u- 
na selva di gambe 11 più del¬ 
le quali comasche. Ma tutte 
hanno fallito l'intervento; un 
giocatore ha del tutto sba¬ 
gliato la palla, un altro è sci¬ 
volato e la sfera è arrivata 
cosi alla portata di Tacchi 
che, in corsa, ha sparato un 
gran sinistro che si è insac¬ 
cato dal basso all’alto nella 
rete di Vecchi. 

Il Como potrebbe pareggia¬ 
re le sorti dell’incontro sol¬ 
tanto sei minuti dopo, ma nel¬ 
la circostanza Girardi, il tan¬ 
to vituperato portiere rosso- 
blu nell’occhio del ciclone per 
l’inchiesta sulle scommesse e 
perché erroneamente conside¬ 
rato da alcimi tifosi colpevo¬ 
le della sconfitta rossoblù nel 
derby, cl mette una pezza con 
tempestività ed esperienza. 


■Punizione per il Como sulla 
sinistra e pronto servizio di 
Mancini per Gozzoii, che si 
inserisce in avanti e lascia 
partire una fiondata che per¬ 
fora la barriera difensiva ros- 
soblù per arrivare a Cavagne t- 
to, che spara a botta presso¬ 
ché sicura da pochi passi, ma 
Girardi è pronto a chiudergli 
Io specchio utile e la palla 
gli rimbalza sul corpo, per 
Impennarsi e finire lontano 
dalla zona di pericolo. 

Nella ripresa Marchioro de¬ 
ve subito sostituire Centi con 
Fiaschi. E' il Genoa ad avere 
la prima occasione per una 
incertezza dei difensori laria- 
nl che pasticciano un bel po’ 
lasciando la sfera a Lormi, 
che la rigetta in centro men¬ 
tre il portiere sta fuori dei 
pali. Fortunatamente, per il 
Como, è proprio Fiaschi ad 
irrompere anticipando tutti 
ròcr cacciare la palla sugli 
spalti, lontano da ogni insi¬ 
dia. 


Messe di gol allo stadio pugliese 

Bari e Pistoiese 
pareggiano (2-2) 
in un infuocato 
secondo tempo 

I toscani non si sono lasciati sfug¬ 
gire le uniche due occasioni d’oro 


MARCATORI: al 28’ BcUuz- 
zi (B), al .30’ Saitutti (P). 
al 34’ Bacchia (B), al 44’ 
Luppi (P) del s.t. 

BARI: Grassi; Punziano, Ron- 
zanl (dai 16’ del s.t. Bocca- 
sUe); Sasso, Papadopulo, 
BeUuzzi; Bagnato, Tavariili, 
Chiarenza, Occhia, La Tor¬ 
re- N. 12: Venturelli, n. 13: 
Balestro. 

PISTOIESE; Moscatelli; Man¬ 
zi, Arecco; Mosti (dal 28’ 
Cesati), Bemi, Lippi; La 
Rocca. Frustalupi, ^Itntti, 
Guldolln; Luppi. N. 12: Vie- 
ri, n. 13; Ziuiutto. 

ARBITRO: D’EUa di Salerno. 

NOTE: pomeriggio caldo, 
primaverile. Oltre 23.000 spet¬ 
tatori per un incasso di 103 
milioni, compresa la quota 
abbonamenti. Prima dell'in¬ 
contro i presidenti del Bari 
on. Matarrese e della Pistoie¬ 
se Metani, hanno offerto una 
targa ricordo all’arbitro ITE- 
lia. Angoli 7-2 per il Bari 
(34)). Ammoniti: Ronzoni del 
Bari per simulazione di fal¬ 
lo in area toscana e Manzi e 
Cesati della Pistoiese per fal¬ 
li di ostruzione. 

Dal nostro corrispondente 

BARI — Anche se Riccoml- 
ni ha dovuto rinunciare a 
Rognoni e Boi^o (squalifica¬ 
ti) e dopo ventotto minuti 
ha dovuto sostituire Mosti 
con Cesati (per riacutizzazio¬ 
ne di un precedente infortu¬ 
nio). ieri si è vista una Pi¬ 
stoiese veramente fortunata, 
in grado di portare via il pa¬ 
reggio con sole due occasio¬ 
ni procurate dagli stessi di¬ 
fensori baresi. 

Il Bari, a sua volta, ha 



svolto una notevole mole di 
gioco e avrebbe meritato am¬ 
piamente la vittoria, dato che 
ha attaccato per tutta la par¬ 
tite, andando in vantaggio 
ben due volte, pur fallendo 
diverse altre occasioni con 
Bacchin. Bagnato e Boccasi- 
le. Va comunque notato che 
questa squadrò sta giocando 
praticamente senza punte or¬ 
mai da circa due mesi, per 
gli infortuni a Caudino e a 
Libera, quest’ultimo in via di 
recupero. Se ieri non ha vin¬ 
to. è stato anche perché sul 
2 -1, anziché badare a man¬ 
tenere la palla e a far tra¬ 
scorrere il tempo, a cinque 
minuti dal termine si è mes¬ 
sa od attaccare a testa bas¬ 
sa, favorendo poi il rec’jpe; 
ro degli esperti giocatori 
ospiti. 

Al 9’ Ronzoni an-iva in area 
di rigore toscana, viene at¬ 
terrato da lappi, D’EHia am¬ 
monisce Ronzani per simula¬ 
zione. Dopo im ]^o di oc¬ 
casioni dei baresi sprecate da 
Bacchin al 15’ e da Belluzzi 
al 16’ al 25’ la porta difesa 
da Moscatelli corre il primo 
serto pericolo ad opera di im 


Calcio: varato 
il programma ’82 
di Coppa del mondo 

ZURIGO — n comitato eseartlv- 
della FIF.\, riunitosi ieri a Zuri¬ 
go. ha approvato il nuovo program¬ 
ma della Coppa del mondo 1963. 
Secondo questo nuovo progra mma , 
la Oippa dìi mondo 1963 durerà 
39 giorni anziché 28 <dal 13 giu¬ 
gno airil luglio) e In questo mo¬ 
do si disputeranno tre partite al 
giorno invece di quattró. 


Il Monza si arrende (2-0) 
a un Taranto più pratico 


MARCATORE: Quadri ai 33’ e al 44’ del s.t. 
TARANTO: Buso; Scoppa, Beatrice; Caputi, 
Drudi, Picano; Roccotelli, Pavone. Quadri, 
D'Angelo, Turlnl (dal 25’ del s.t. Recchla). 
12. Petrovlc, 13. Clerean, 

MONZA: Marconcini; Vincenzi 1, Corti; Sca¬ 
la (dal 33’ del s.t. Tosetto), Acanfora, Pal¬ 
lavicini; Gorin, Ronco, Vincenzi II, Mas¬ 
saro, Ferrari. 12. Colombo, 13. Monzio. 
ARBITRO: Pani, di Livorno. 

TARANTO — (p. m.) - Una partita che il 
Taranto ha fatto sua in virtù di tma maggio¬ 
re concretezza, anche se ha rischiato molto 
di fronte a un Monza che ha disputato un 
incontro gagliardo, attaccando in particola¬ 
re nella ripresa. Nel complesso si è trattato 
di una gara certo non bella, quasi noiosa 
per una buona parte e che si è ravvivata 
solo neH’ultimb quarto d’ora. 

Le due squadre haimo iniziato con molto 
timore reciproco, dettato per il Taranto dal¬ 
la necessità di non fare un ulteriore passo 


falso che avrebbe compromesso definitiva¬ 
mente la sua classifica, e per il Monza dal¬ 
l’esigenza di conservare il suo secondo po¬ 
sto. 

Tutto è andato avanti piuttosto stanca¬ 
mente finché al 33’ minuto la difesa brian¬ 
zola non ha commesso il suo primo errore. 
C’è stalo un cross di Roccotelli, Turinl ha 
deviato leggermente, ma il suo tiro è stato 
rimpallato pervenendo a Quadri rimasto tut¬ 
to solo, che ha appoggiato con facilità la 
palla in rete. 

Il Monza si è subito gettato all’attacco 
nel tentativo di rimediare, ed ha continuato 
a farlo per tutto il secondo tempo, sbaglian¬ 
do un paio di buone occasioni. Cosi, con i 
brianzoli tutti nella metà campo del làran- 
to, gli ionici ad un minuto dalla fine hanno 
raddoppiato sempre con Quadri il quale, ru¬ 
bata una palla a centrocampo, ha evitato 
Marconcini. segnando dal limite dell’area a 
porta vuota. 


Palermo e Atalanta 
si accontentano dell’1-1 


Gianni Di Marzio, allenatore 
rossoblù. 


Al 18’ è un palo a salvare 
il Genoa: Fiaschi serve Vol¬ 
pi che fugge e centra; rove¬ 
sciata di Pozzato in area e 
palla che schizza sul palo, 
per rimbalzare proprio fra le 
braccia di Girardi. Scampato 
il pericolo, il Genoa sembra 
ritrovare la grinta e lo slan¬ 
cio iniziale, mentre il Como 
rallenta l’andatura. Entra Boi¬ 
to (25’) per Russo e subito 
fa gridare al rigore per un 
ruzzolone in area dopo una 
bella sgroppata e poi (26’) 
impegna Vecchi a terra con 
un bel tiro. Ma ormai 1 gio¬ 
chi sono fatti. 

Al termine, negli spoglia¬ 
toi. i ’ rossoblù rifiutano il 
« dialogo u per protesta con¬ 
tro certe notizie e polemiche 
della stampa sugli « scanda¬ 
li ». Decisione discutibile: non 
è con il silenzio che si chia¬ 
riscono le verità e si tolgono 
i dubbi. -. 

Stefano Porcù 


tiro a seguire di Bacchin, su 
punizione battuta da Bagna¬ 
to: il pallone sfugge dalle 
mani di Moscatelli e, a sten¬ 
to, viene controllata da Lip¬ 
pi. le azioni biancorosse si 
susseguono, mentre la Pistoie¬ 
se bada a controllare e a di¬ 
struggere con falli a ripeti¬ 
zione, 11 gioco degli avversa¬ 
ri: al 30’ Moscatelli para a 
terra un tiro di Baccnln, al 
31’ devia in angolo una bor¬ 
data di Bagnato, al 33’ com 
pie un intervento prodigioso 
su tiro a volo di Bacchin da 
pochi metri, respingendo di 
petto. Solo al 41’ si vede la 
Pistoiese con Saitutti che 
sfugge a Papadopulo, il qua¬ 
le si rivelerà poi la carta 
vincente della Pistoiese per i 
falli propiziati a favore del 
toscani, viene atterrato da 
Sasso e la pimizione di Ce¬ 
sati viene spedita alle stelle. 

Nella ripresa il gioco si 
vivacizza, la Pistoiese tenta 
qualche affondo, ma il Bari, 
dopo una bella azione di Ron¬ 
zani che vede Bacchin in con¬ 
dizioni di battere a rete, sen¬ 
za risultato, preme per an¬ 
dare in vantaggio. Renna 
manda Boccasile al posto di 
Ronzarli, La Torre arretra a 
terzino e aumenta il peso of¬ 
fensivo della squadra di ca¬ 
sa, la quale incomincia a 
mettere in seria crisi gli av¬ 
versari. - 

Al 24’ Bacchin, da pochi 
metri, si impappina e con¬ 
segna il pallone nelle brac¬ 
cia di Moscatelli, che ringra¬ 
zia, ma il portiere toscano, 
do^ altri tentativi baresi'fal¬ 
liti per poco al ’26 con Bagna¬ 
to e al 27' con una testata 
del giovane Boccasile. deve 
capitolare su calcio d'anelo 
battuto da Bagnato, deviato 
di testa da Tavariili che man 
da a Belluzzi, il quale anco¬ 
ra di testa insacca da due 
metri. 

Ma tanta è l’ingenuità dei 
giovani baresi; dopo tm mi¬ 
nuto e mezzo, a conclusio¬ 
ne di un’azione di rimessa. 
Saitutti arriva in area ba¬ 
rese e, benché pressato da 
Papadopulo, si gira e insac¬ 
ca il pallone sotto la traver¬ 
sa. 

Al 39’, dopo numerosi ten¬ 
tativi andati a vuoto, su pu¬ 
nizione calciata da Bagnato, 
Bacchin controlla in area il 
pallone e con una giravolta 
mette in rete. Infine, i gioca¬ 
tori ospiti, più esperti e per 
nulla rassegnati, guadagnano 
al 44’ una pEinizione dal li¬ 
mite per fallo di Papadopu¬ 
lo su Saitutti, n Bari sbaglia 
barriera e il furbo Luppi in- 
^cca a fil di palo con il 
portiere barese sorpreso e 
fermo tra i pali. 

Gianni Damiani 


MARCIATORI: ai 33’ p.t. Montenegro; al 17’ 
dei s.t. Bertuzzn. 

PALERMO: Casari; Ammoniaci, Di Cicco; 
Larini, lozzia. Maritozzi; Conte, Brignani, 
Gosperini (dai 10’ del s.t. Borsellino), De 
Stefanis, Montenegro. 12. Frison, 13. Ber- 
gossi. 

ATALANTA: Alessandrelli; Mei, Fellsetti; 
PercassI, Vavassorl, Reali; Scala, Rocca, 
Garritano, Finardi (dai 13’ dei s.t. Bertuz- 
zo), Zambetti. 12. Memo, 13. Storgato. 
ARBITRO: Falzler, di Treviso. 

PALERMO — (n.g.) - Equo pareggio con 
una rete per parte fra Palermo e Atalanta. 
Il Palermo ha attaccato a lungo nei primi 
45 minuti. Al 5’ azione Gasperini-Montenegro, 
con quest’ultimo bloccato in area fallosa¬ 
mente da Mei senza che l’arbitro intervenis¬ 


se. Tre minuti dopo punizione di Gasperini 
per De Stefanis che conclude a lato ffi poco. 
Al 9’ slalom di Gasperini in area e gran 
botta che Alessandrelli devia in angolo a 
pugni chiusi. All’ll’ De Stefanis tira folte 
dal limite ma Conte è sulla traiettoria e 
involontariamente ribatte il pallone. 

Al 33’ i' gol del Palermo: da Brignani a 
Conte che salta con Felisetti, il pallone dan¬ 
za sulla linea e Montenegro di testa lo 
schiaccia in fondo alla rete. 

Nella ripresa il gol dell'Atalanta al 17’: da 
destra tiro cross di "Vavassori che incoccia 
la traversa, il pallone viene ripreso dal lato 
opposto di testa da Bertuzzo che insacca. 
Al 23’ mischia in area bergamasca, c’è im 
batti e ribatti, tira fortissimo De Stefanis 
ma ancora ima volta Conte ribatte il pallone 
involontariamente e la rete dell’Atalanta è 
salva. 


La Samb affonda (2-0) 
nello stagno di Brescia 


MARCATORI: ai 43 p.t. Penzo; al 33* s.t. 
Muttl. 

BRESCIA: Malgioglio; Podavinl, Galparoll; 
Guida, Bonetti, Biaginl; De Biasi (dal 16’ 
delia ripresa Bonometti), Maselli, Mutti, 
lachini, Penzo. 12. Bertoni, 14, Salvi. 
SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sanzone, 

Massimi; Baccl, Cagni, Taddei; Ripa. Vl- 
ganò, Angeloni, Sabato, Basilico (dal 20’ 
delia ripresa CeccareUl). 12. Beni, 14. Ro¬ 
miti. 

ARBITRO: Pirandola, dt Lecce. 

BRESCIA — (c. b.) - Nonostante la pioggia 
e il terreno pesante, Brescia e Sambenedet- 
tese hanno dato vita ad una partita veloce 
e piacevole; degna cornice la festosa giornata 
deU’amicizia, contro la violenza degli stadi. 
In tribuna era Nardino Previdi, il direttore 
sportivo del Brescia ancora scioccato dalla 
brutta avventura che l’ha portato ospite nei 
carcere romano per alcuni giorni. 


Un Pisa 
travolge il 

MARCATORI: Quarella al 2’, Rossi al 26’ del 
p.L; Cannata al 13’, Chierico al 45’ del s.t. 
PISA: Oappi; Rapallnl, Contratto; D’Ales¬ 
sandro, Rossi, Viaaello; Qnarella (Barbana 
dal 16’ s.t.). Cannata, Chierico, Bergama¬ 
schi, Graiiani. 

VICENZA: Bianchi; GeUi, Marango'h; Rede- 
ghleri, Bottaro, Bombardi; Galasso, (Erba - 
dal 19’ dei s.t.), Sandreani, Ravot, Sangui, 
Maruzzo. 

ARBITRO: Magni, di Bergamo. 

PISA — fi.f.) - Un Pisa da favola quello 
che i tifosi nerazzurri hanno ammirato al¬ 
l'Arena Garibaldi contro un Vicenza non alla 
altezza della situazione. Fra l’altro c’era un 
vecchio conto da regolare con la forma¬ 
zione veneta che nel girone di andata aveva 
largamente battuto i pisani. 

i^iesta volta i nerazzurri non solo sono 
andati a rete per quattro volte ma hanno 


Primo tempo senza grosse emozioni, al 18’ 
e al 19* da registrare due parate a terra di 
Malgioglio su tiro di Sabato e di Angeloni. 
Ad una fase di superiorità del Brescia fa 
seguito un momento di pressione degli av¬ 
versari. Al 35’ è bravo Bonetti a salvare sulla 
linea una palla scagliata da Sabato che ave¬ 
va superato Malgioglio e Guida. Al 43’ il 
Brescia, in contropiede, va in vantaggio. 
Azione di Biagini per lachini, cross dalla 
sinistra e Penzo di testa batte nettamente 
Tacconi. 

Superiorità territoriale della Sambenedet- 
tese nella ripresa, ma i suoi attaccanti non 
riescono ad impensierire Malgioglio: colle¬ 
zionano soltanto alCEini calci d’angolo (sa¬ 
ranno 10 a 6 a loro favore al termine della 
partita), mentre il Brescia riesce a rendersi 
pericoloso e al 33’ si ha la seconda rete. 
Penzo sulla destra centra, respinge corto 
Sansone, che triangola velocemente con l’ala 
sinistra ed uno stupendo tiro al volo batte 
Tacconi. 


inarrestabile 
Vicenza (4-0) 

saputo sempre bloccare le trame offensive 
degli ospiti. In sostanza una prestazione 
valida quella dei pisani in tutti i reparti. 

C'è da dire che la rete in apertura di 
Qtiarella al 2’ che ha sbloccato il risultato 
ha finito per rendere più facile il compito 
dei padroni di casa soprattutto dopo che 
al 26' Rossi con una gran botta dal limite 
dell'area riusciva a raddoppiare. 

Nella ripresa, dopo aver sfiorato ancora 
la marcattiia con Quarella al 3’. i veneti 
hanno cercato di accorciare le distanze ma 
senza successo e al quarto d’ora è venuta 
la rete di Cannata ad arrotondare ulterior¬ 
mente il bottino. Da questo momento al 
termine, i biancorossi non sono più prati¬ 
camente esistiti, tanto che i nerazzurri so¬ 
no andati'ancora ripetutamente vicino alla 
marcatura e hanno concluso con Tarroton- 
dare il bottino proprio all’ultimo minxito 
grazie ad un bel colpo di Chierico. 


È tutto ossigeno Pl-0 
della Ternana con la Spai 


MARCATORE: StefanelU al 18’ s.t. 
TERNANA: Masròlla; Fucina, Vichi; An- 
dimzza. Ratti, Pcdrazzml; Paasalacqua, 
Stefanelli, Bilardl (al 33’ del s.U Tumelle- 
ro). Sorbi, De Rosa. 12. Passeri, 14. TWla. 
SPAL: Renzi; Cavaaiii, OgUari; Albiero, Fab¬ 
bri, TagUafenrl; Giani, Rampanti, Gib^i- 
ni. De Poli (al 39* s.t. Grop), Ferrara. 
12. Boschi. 13. Rossi. 

ARBITRO: Redini, di Pisa. 

TERNI — fa. l.) - Bis della Ternana che ha 
sconfitto la Spai otto giorni dopo il succes¬ 
so ^l’Atalanta. Quattro punti importanti 
consentono alla squadra di casa di mante¬ 
nersi a contatto di gomito con le altre che 
la sopravanzano in classifica. 

Meritato il successo dei rossoverdi che è 


maturato 18 minuti dopo l’inizio del secon¬ 
do tempo. Sorbi aTTi\a appena in tempo per 
rimettere il pallone da fcHido campo verso il 
centro deU’area. Fassalacqua sfrutta il pal¬ 
lone per Stefanelli che. giunto in velocità 
scarica sotto la traversa un bolide impren¬ 
dibile. La Spai, che ffno a quel momento ha 
pass^giato su e giù per il campo, è punta 
nell’orgoglio e decide allora di fare la sua 
parte. FUlisce ima ottima occasione ohi Gi- 
bellini, poi si vede n^are il pari da Ma¬ 
scella che devia in angolo una bella conclu¬ 
sione di Tagliaferri. 

Anche la Ternana ha sbagliato un gol bello 
e fatto con De Rosa e ha cosi dovuto sof¬ 
frire fino al novantesimo per ragghmgere 
l'obiettivo vittoria. Ce l’ha fatta, ma con il 
cuore in gola. 


Battuta d’arresto del I^cce in riva all’Adige (1-0) 

È ancora Oddi l’uomo-gol scaligero 

Solo all'inizio gli ospiti si sono presentati con grinta notevole - La rete favorita da un'azione alla «brasiliana» 


MARCATORE: al 34’ del p.t. 
Oddi. 

VERONA: Snperchi; Mancini, 
Oddi; PUngerelIi, Gentile. 
Tricella; Fedele, Bencina 
(Mascctti dal 33’ del s.t.), 
D'Ottavio, Vigoola, Capuzzo 
(12 Paese, 14 Bergamaschi). 

LECCE: De Loca; Gardiman, 
Bruno; L* Pai»"-*, Gr«—'*nl, 
Bonora; Re, Gaiardi (Bion¬ 
di dal 38’ del p.t.). rttas. 
Canneto, Blagetti (12 Nar- 
dbi, 14 Tosino). 

ARBITRO: Colasantl di Roma. 

Nostro servizio 

VERONA — Sfruttando il 

« magico » quarto d'ora che 


ha avuto a disposizione nel 
cuore del primo tempo, il Ve¬ 
rona ha fatto il pieno di pun¬ 
ti anche contro il Lecce, ri¬ 
proponendo nella veste di 
uomo-gol un terzino, Oddi, 
che già domenica scorsa ave¬ 
va giustiziato il Parma. Sulla 
scia dell’ulteriore successo la 
squadra di Veneranda ha ro¬ 
sicchiato un altro punto ai 
diretti concorrenti per la pro¬ 
mozione, issandosi al secon¬ 
do posto, a quota 32, in coa¬ 
bitazione con la Pistoiese. 

La battuta d'arresto impo¬ 
ne. per contro, ai pugliesi 
di mettere da parte la resi¬ 
dua speranza di rincorsa ai 


vertici della graduatoria, sen¬ 
za però che risulti sminuito 
il i^ore di una compagine, 
che anche In questa trasfer¬ 
ta ha giocato su buoni livelli. 

Proprio il Lecce, rubando il 
tempo ai padroni di casa, ha 
iniziato la partita senza timo¬ 
ri. insinuandosi in modo as¬ 
sai insidioso in area glallo- 
blù, AU’8’ Biagettl, involato¬ 
si sul fianco sinistro della 
retroguardia veronese, ha bat¬ 
tuto tra i piedi di Soperchi 
in disperata uscita; due mi¬ 
nuti dopo lo stesso Biagetti 
non ha osato il tiro a volo 
a centro area evitando cosi 
a Superchl seri grattacapi. 


Messo sull’avviso dairtnlzio 
così perentorio di un Lecce 
disposto a sfidare l’avversa- 
rio sul piano del gioco, il 
Verona è uscito dal torpore 
iniziale, causato da un’ecces¬ 
siva prolissità nell’impostare 
la manovra e dalla pesantez¬ 
za del terreno (handicap gra¬ 
ve soprattutto per Vignola). 
Al 21’ Capuzzo obbligava De 
Luca a mettere in angolo un 
maligno colpo di testa e al 
26’ ancora l’estrema sinistra 
gialloblù scaricava dritto sul 
montante un pallonetto che 
sembrava vincente 
E’ la fase decisiva del 
match; il Lecce chiude con 


efficacia le puntate offensive 
di Fedele e Piangerellt sulle 
fasce laterali, ma soffre le 
incursioni nel corridoio cen¬ 
trale, ispirate soprattutto da 
Bencina. Un’altra incornata di 
Capuzzo, al 2T’. fermata in 
presa da De Luca e, al 34’. 
il gol-partita. Fa tutto Oddi 
con una discesa i brasiliana • 
sulla fascia sinistra: supera 
prima La Palma, poi Bonora 
in timnel e dalia linea di 
fondo porge in mezzo, Capuz¬ 
zo fa da sponda involontaria, 
Oddi si ritrova la palla sul 
piede e fulmina in rete. Tre 
minuti ancora e D’Ottavio In¬ 
dovina la torsione a centro 


area, ma il rasoterra finale 
va a sbattere sul palo. 

Allo stop il Verona mette in 
bilancio un gol, un montan¬ 
te. un palo e un altro paio 
di occasioni, pur senza avere 
in 'Vignola e Piangerelli i con¬ 
sueti protagonisti. Il Lecce 
però non considera chiusa la 
partita. Nella ripresa assu¬ 
me riniziativa, sfruttando un 
certo rilassamento nelle ffie 
veronesi: i pugliesi accusano 
l’assenza di Merlo ma vanno 
alla ricerca del pari con con¬ 
vinzione. Al 21’ sembra cosa 
fatta: Trioella sbaglia un di¬ 
simpegno e concede palla a 
Piras che si libera (peraltro 
fallosamente) e smarca Bia¬ 
getti: in extremis un difen¬ 
sore rimpalla in angolo la 
conclusione. 

Proprio dal cotner succes¬ 
sivo giunge l’ultima opportu¬ 
nità per il Lecce: Biagetti, in 
tuffo radente, sbuccia di re¬ 
sta a tre metri da Superchl 
la palla del passibile pareg¬ 
gio. 

Massimo Manduzio 


Un tempo ciascuno 
fra Parma e Matera (1-1) 


MARCATORI: Raffaele (M.) alfS’ p.t.; Bone! 

(P.) al 44’ ddla riiMesa. 

PARM.%: ZanlneUl; Zoceberi, Caneo (dal 1’ 
s.t. Bettinelli); Parlanti. Agretti, Marlia; 
Scarpa, Moogardi, Canroli. Torresani, 
Boncl. 12. Mencarelli, 13. Borsoni. 
M.ATE11A: Casiraghi; Raimondi, Beretta; 
Giannattaslo, Imborgia, Per agln e; Aprile, 
Oliva (dal 42’ S4. De LoHgis). Florio, Mo¬ 
rello, Raffaele. li. Listanti. 14. Picat Re. 
ARBITRO: Panzino, di Cataiuaro. 

PARMA — fg. c.) - Uno a uno fra Parma e 
Matera: un risultato sostanzialmente giusto 
per quanto le due formazioni hanno saputo 
mostràre durante l’incontro che ha vissuto 
due distinte fasi. Ad un primo tempo duran¬ 
te il quale il Matera si è fatto apprezzare 
maggiormoite, ha corrisposto una ripresa 
nettamente di marca biancocrociata. 

Sul risultato finale, comunque, entrambe 
le squadre possono giustamente recrimina¬ 
re: gli ospiti perchè raggiunti a pochi se¬ 
condi dal termine e perchè, passati in van¬ 


talo. haiuio mancato di poco il raddoppio, 
il Parma perchè, specie nella ripresa, nono¬ 
stante una continua ed asfissiante pressione 
ha sbagliato almeno due clamorose occasio¬ 
ni. ^ 

n campo, pesantissimo per la pioggia, ha 
sicuramente condlrionato il gioco delle due 
squadre e l’azione dei singoU. Bfaggiormen- 
te a proprio agio è parso, specie nella pri¬ 
ma parte, il Matera che, disponendo di un 
centrocampM) molto mobile e di due punte 
(Fiorio e Raffaele) agili e veloci, ha più vol¬ 
te messo in difficoltà la difesa locale che 
all’8’ è capitolata: incursione dalla tre quar¬ 
ti di campo di Piorio che entra in area e 
subisce un fallo. La sfera per la regola del 
vantaggio finisce all’accorrente Raffaele che 
da qualche metro spediva imparabilmente 
alle spalle dì Zaninelli. 

Il Parma pareggiava ad un minuto dalla 
fine; Casaroli di testa cor r e gg ev a im angolo 
battuto dalla sinistra per Bonci, l’estremo 
del Parma da pochi metri in mezza rove¬ 
sciata toccava e metteva in rete. 
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il campimato di basket 


Il Giro della provincia di Reggio Calabria risolto da un convulso sprint 


TI ^moviiTiGiitoi^ dd TTillv J^OSSIT C SdVOTlTH ÒlStlCClUTlO 

non resiste alla Gabetti e Baronchelli ne approfitta 

I milanesi, pur giocando bene, costretti a cedere ai canturini apparsi in gran forma: 100-95 Battuti in volata Bortolotto e Fraccaro - Il gruppo del Beppe a sette minuti - Francesco si ritira nel finale 


BILLY; Bosetli F. (10), Bosel- 
li D., D’Antoni (17), Ferra* 
citi! (10), Bonamico (10), 
Kupec (23), Gallinari, Silve* 
ster (23). Tiri liberi 13 su 
30. Falli 21. Usciti per cin¬ 
que falli: Bonamico (al 15’), 
Kupec (al 19’), D’.4ntoni (al 
20 ’). 

GARETTI: Gattini (4), Smith 
(20), Flowers (33), Tombo¬ 
lato, Riva (17), Marzorati 
(10), Gorgati, Bariviera (IG). 
Tiri liberi 9 su 13. Falli 32. 
Usciti per cinque falli: Gat¬ 
tini (al 16’), Marzorati (al 
18’), Flowers (al 19’), Smith 
(al 19’), Riva (al 20’). 

MILANO — Il clima del Pa¬ 
ialido, tanto invocato da Dan 
Peterson come elemento de¬ 
terminante per il Billy per en¬ 
trare in clima play-off, non è 
bastato ai milanesi per batte¬ 
re una Gabetti in giornata di 
grazia. Nulla è possibile re¬ 
criminare, nonostante il mar¬ 
gine finale (5 punti, 95 a 100 
il risultato finale): con un Flo¬ 
wers che entra in gran for¬ 
ma proprio alle semifinali, do¬ 
po un’annata appena discre¬ 


ta, ma soprattutto con un gio¬ 
co di squadra veloce, frastor¬ 
nante, basato su continui pas¬ 
saggi e blocchi curati con la 
massima efficacia per il Bll- 
ly non è bastato lì continuo 
rimescolamento delle difese 
In avanti sono mancati, al 
Billy, la precisione di Kupec, 
la velocità di Silvester, men¬ 
tre Bonamico e Ferracinl — 
come già è capitato domeni¬ 
ca scorsa — non sono proprio 
nella condizione vincente. Ma 
soprattutto l’aggressivo mar¬ 
camento a uomo, che Bian¬ 
chini ha mantenuto per tut¬ 
to rincontro, non ha mal dato 
fiato ai milanesi. 

Solo D’Antoni ha giocato al 
suoi livelli, pur gravandosi in¬ 
consuetamente di falli, ed il 
suo apporto sarebbe stato de¬ 
terminante se l’intera squadra 
avesse girato al meglio. 

SuU’altro fronte, ci si at¬ 
tendeva un grande Gattini, re¬ 
duce da una finale di Coppa 
delle Coppe che lo ha visto 
protagonista, ed è invece ve¬ 
nuto fuori, proprio a sorpre¬ 
sa, Flowers. L’americano ha 
fornito una prova maiusco¬ 
la sotto 11 canestro avversa¬ 


rlo, dove Ferracinl poco ha 
potuto contro di lui: 15 su 
18 è la sua prodigiosa me¬ 
dia. Ma se non ci fosse sta¬ 
to Pierluigi Marzorati, Flo¬ 
wers difficilmente avrebbe 
fornito una slmile prestazio¬ 
ne. Di Marzorati abbiamo nuo¬ 
vamente ammirato la fred¬ 
dezza, la precisione, e assist 
stupendi, che hanno dato a 
Smith, Flowers e Riva pal¬ 
loni « già in canestro ». Del¬ 
la Gabetti merita un elogio 
Antonello Riva, una guardia 
bene a posto nei fondamen¬ 
tali, con un bel controllo 
del pallone, una splendida 
precisione e buon portatore 
di palla. 

Ed ecco la cronaca del 
match, che ha visto le squa¬ 
dre equilibrarsi nel primo 
tempo (52-52) e la Gabetti 
involarsi nella ripresa. E’ Ku¬ 
pec che porta avanti i mila¬ 
nesi subito di otto punti, con 
una precisione dalla grande 
distanza che sembra mette¬ 
re fine allo velleità canturl- 
ne. ’lS'a le file della Gabetti 
né Flowers né Smith ingra¬ 
nano, e sono Marzorati e Ba¬ 
riviera a tenere testa a Sil¬ 


vester e compagni. All'ottavo 
sono 18 contro 10 1 punti per 
il Billy. Il pareggio arriva a 
quattro minuti dalla fine (40- 
40) e le squadre procedono 
di conserva fino al termine 
del primo tempo mentre ^^’u- 
pec prende a sbagliare e Flo¬ 
wers a sbalordire i propri 
tifosi. 

Nei secondo tempo è l’apo¬ 
teosi per ramerlcano, mentre 
Bariviera è un peso per una 
squadra che gioca su un li¬ 
vello elevatissimo. Nel Billy 
è Silvester che più di tutti 
soffre la « uomo », e sbaglia 
sei tiri consecutivi senza fa¬ 
re un solo punto tra il 4' 
e il 15*. Smith fa moltissimi 
errori, ma alla fine rincuora 
i tifosi canturini con una buo¬ 
na serie negli ultimi dieci 
minuti. I minuti più impor¬ 
tanti, dacché il margine di 
vantaggio della Gabetti si as¬ 
sottiglia (da 83-75 al 13 a 98- 
91 a l’l4" dalla fine a 98-95 
a poco mono di un minuto 
dalla fine). Poi l’ultimo ca¬ 
nestro di Bariviera siglava il 
risultato. 

Mario Amorese 


A 30” dalla ripresa l’Emersoii va in barca 


L’uscita di Morse 
decide per 
la Sinudyne: 94-75 

L'americano cade malamente dopo un fallo su McNIIIian 


SINUDYNE: Gaglieris 8; Va¬ 
lenti 2; Cantamessi; Marti¬ 
ni 2: ViUalta 8; Cesie 31; Ge¬ 
nerali 8; GovonI; Me Milllan 
21; Bertolotti 14. 
EMERSON: Colombo 7; Gual¬ 
co 11; Salvaneschl; Mottinl 
4; Morse 12; Ossola 1; Me- 
neghin 11; Bergonzonl; Car- 
raria; Seals 29. 

ARBITRI: Duranti e Vitolo di 
Pisa. 

Dalla nostra redazione^ 

BOLCXìNA — Dopo 30 secon¬ 
di di gioco del secondo tem¬ 
po Bob Morse, in un inter¬ 
vento falloso su Me Millian, 
cade e si fa male a una ca¬ 
viglia: deve abbandonare il 
campo. La Sinudime è in te¬ 
sta di cinque lunghezze: 53 a 
48, è il pimteggio col quale 
aveva concluso il primo tem¬ 
po. Un primo tempo parec¬ 
chio sofferto contro una sca¬ 
tenata Emerson. Al punto che 
dopo 14' i bolognesi erano sot¬ 
to di 9 pimti: 30 a 39. Ma 
queU'uscita di Morse dava una 
svolta definitiva alla contesa: 
la Sinudyne pareva liberarsi 
di im complesso, l’Emerson 
accusava il colpo. Ecco i cam¬ 
pioni d’Italia prendere in ma¬ 
no decisamente le redini del¬ 
la gara, dominarla e conclu¬ 
derla con un punteggio net¬ 
tissimo: 94 a 75. 

Eppure i primi venti mi¬ 


nuti erano stati una faticata 
per la formazione di casa. 
Subito è un 4 a 0 per l'Emer- 
son che all’avv'io ha un im¬ 
prendibile Seals che, rifugian¬ 
dosi agli angoli, centra il fca- 
nestro con bella continuità. 
Prima Drìscoll gli oppone Ge¬ 
nerali, ma l'americano agilis¬ 
simo è implacabile. Dopo 8’ 
ci prova Martini, ma anche 
lui fa quel che può. Vigoro¬ 
so è invece 11 controllo di 
Me Millian su un Morse che 
comunque, di tanto in tanto, 
trova il guizzo vincente. 

L’Emerson cambia in con¬ 
tinuità gli schemi difensivi e 
la Sinudyne ha difficoltà a 
realizzare. Al 9’ siamo 27 a 22 
per gli espiti che non conce¬ 
dono spazi ai bolognesi. In¬ 
tanto Seals continua a « spa- 
nierare ». Villaita tenta qual¬ 
che conclusione ma sbaglia: 
il suo primo canestro è se¬ 
gnato al 12’. 

La Sinudyne non sfonda la 
difesa: lenta il tiro da lon¬ 
tano. ma quando il pallone 
non va dentro viene regolar¬ 
mente controllato dai varesini 
che bloccano ogni corridoio. 
Al 14' si mette proprio male 
per i bolognesi; il vantaggio 
deiremerson è di 9 pimti 139 
a 30). Un minuto prima Dri- 
scoli gioca la carta Bertolot¬ 
ti e proprio il « capitano », 
Me Millian e Cosic riescono 
a portare sotto la loro squa- 



Bob Morse: la sua uscita ha compromessa del tutto le sorti 
dell'Emerson. 


dra e addirittura, quando 
mancano due minuti alla fine, 
Bertolotti porta in testa la Si¬ 
nudyne: 45 a 44. Ancora le ul¬ 
time battute sono del bianco¬ 
neri che concludono il tem¬ 
po in vantaggio di cinque lun¬ 
ghezze: 53 a 48. 

Airav\io di ripresa c’è su¬ 
bito rinfortunio dì Morse e 
per l'Emerson è una gran 
brutta mazzata. La Sinudyne 
comincia a macinare: c'è im 
parziale di 6 a 0. Ancora Ber¬ 
tolotti, Me Millian e Cosic ai 
quali dà una buona mano Ca- 
glieris, - sono i protagonisti. 
DaU’altra parte Seals, che a- 
veva consumato parecchie e- 
nergie, perde in lucidità: sba¬ 
glia cinque conclusioni conse¬ 
cutive e il suo primo cane¬ 
stro della ripresa Io realizza 
al quarto d’ora. Solo Mene- 
ghin cresce dopo aver com¬ 


messo qualche errore; se la 
cava dignitosamente Gualco. 

Ancora ima volta Me Mil¬ 
lian è stato in gamba: ha di¬ 
feso prima su Morse poi su 
Seals; quando la sua squadra 
si è trovata in «barca» l’ha 
tirata fuori dalla incomoda 
posizione. Bene Cosic, imp^- 
cabile in difesa, mentre in 
attacco 1 31 punti dicono tan¬ 
to. Si è rivisto anche Berto¬ 
lotti, attento e «caricato» 

L’Emerson ha proposto al- 
rawersario una difesa nel pri¬ 
mo quarto d’ora decisamente 
impenetrabile: variata, aggres¬ 
siva, attenta, mentre in avan¬ 
ti ha fatto giocare parecchio 
lo sgusciarne Seals che ce l’ha 
messa tutta, ma alia distanza 
è vistosamente calato (nella 
ripresa ha un 3 su 10). 

Franco Vannini 


Conclusi gli «indoor» al Palaghiaccio 

Pattinaggio mondiale 
per Boucher e le Rato 

MILANO — E' Stata indubbiamente la festa del canadese 
Boucher e delle sorelle giapponesi Miyoshi e Mika Kato. Que¬ 
sta terza edizione dei campionati mondiali «indoor» su pista 
corta (111 metri, campo da hockey) l’hanno vinta loro. 

La prima giornata è stata tutta dedicata alle distanze dei 
1500 e 500 metri maschili e femminili. AUa partenza circa 
settanta atleti in rappresentanza di dieci nazioni. Gli italiani 
vengono eliminati subito ai quarti di finale. Va meglio alle 
azzurre Piscina, Beici e Peretti che entrano in semifinale nei 
1500 (solo la Beici passerà in finale e si piazzerà al quinto po¬ 
sto a 10” da Miyoshi Kato e a 8”45 dair^tra giapponese Mika 
Kato), mentre nei 50C passa solo la Beici che però non arriva 
in finale (nella quale si impongono ancora una volta le due 
giapponesi, però in ordine inverso). Su entrambe le distanze 
sono stati polverizzati i record precedenti: nei 1500, 2’38”47 
(prec. 2'38”86) e nei 500. 51”26 (51”59). 


Quando entrano in campo i finalisti dei 1500 maschili è su¬ 
bito in evidenza il canadese Boucher, seguito a ruota dal con¬ 
nazionale Grenier. Saranno loro a tagliare, neil'ordine il tra¬ 
guardo. segnando anche il nuovo primato mondiale: 2’2&"14 
(precedente 2’30”86). Boucher ritenta il colpo anche nei 500 
ma la foga lo fa cadere; deve lasciare 11 passo al francese Bella 
e all’australiano Warren. 

Ieri, la stessa musica. Ancora una volta di scena le giappo¬ 
nesi e il canadese. E ancora record stracciati. Mika Kato, se¬ 
guita dalla sorella Miyoshi, taglia U traguardo dei 1000 metri 
in l'43”16 {l’45”87). La nostra Marzia Peretti, che aveva voluto 
' strafare con una partenza fulminante, cade e deve acconten¬ 
tarsi della quarta piazza. Nei 3000 metri, cadè invece Mika 
Kato, ma il successo giapponese è assicurato da Miyoshi che 
sigla anche il nuovo primato con 5’35”53 (5'36”02). Marzia Pe¬ 
retti è ancora una volta quarta. Alle due giapponesi vanno i 
due posti d’onore della classifica generale 1) Miyoshi Kato con 
pimti 14; 2) Mika Kato punti 13. La Peretti è quinta con 2 
punti. 

Nei 1000 e 3000 maschili è un trionfo canadese. Indiscusso 
camnione Gaetan Boucher — suo anche il primato dei 100 m. 
in l’36"97 (l’37”40) — che si aggiudica il titolo mondiale con 
17 punti seguito dal connazionale Granler, daU'australiano War- 
■ ren e dall’altro canadese Louis Baril. 

La consolazione per l’Italia arriva con la vittoria nella staf- 
' fetta femminile 3000 m. composta da Beici, Piscina, Orglazzi 
e Peretti. 

Rossella Dallò 


Nostro servizio 

REGGIO CALABRIA — Giam¬ 
battista Baronchelli <con una 
volata sofferta ha preceduto 
sul corso Garibaldi di Reggio 
Calabria Bortolotto, Simone 
Fraccaro, Battaglin, Panizza 
e aUri sei compagni di fuga 
aggiudicandosi cosi la qua- 
rantunasima edizione del Giro 
della provincia di Reggio Ca¬ 
labria che gli organizzatori 
dello Sporting club hanno vo¬ 
luto dedicare alla memoria 
di Fausto Coppi ricorrendo 
trent'anni da quando il « cam¬ 
pionissimo » iscrisse il suo 
prestigioso nome nell’albo d’ 
oro della classicissima del 
sud. 

Gli uomini della Bianchi, 
ben diretti da Giancarlo Fer¬ 
retti, hanno sentito vivo que¬ 
sto impegno d’onore e, per¬ 
tanto. come allora, è stata 
una maglia biancoceleste ad 
imporsi sugli altri. Il gruppo 
di Moser. Saronni e Gavazzi 
è giunto a circa sette minuti 
regolato in volata da Contini, 
compagno di squadra di Ba¬ 
ronchelli. La rivalità tra Mo¬ 
ser e Saronni, come l’anno 
scorso, è risultata negativa 
per i nostri due più qualifi¬ 
cati raxipresentanti i quali 
con il loro stressante marca¬ 
mento reciproco si sono an¬ 
nullati a tutto vantaggio delle 
altre squadre, la Bianchi in 
particolare. 

Moser, imitato anche da 
Marcussen, ha raggiunto di¬ 
rettamente l’albergo a tre chi¬ 
lometri dall’arrivo, segno evi¬ 
dente di uno stato d’animo 
esasperato che deve fare ri¬ 
flettere l’atleta di Palò di Gio¬ 
vo il quale per altro deve in 
fretta ritrovare la giusta mi¬ 
sura In vista delie prossime 
classiche belghe: l’ambito in- 
temazionate. sdrammatizzato 
dalle rivalità di campanile, 
dovrebbe consentire un recu¬ 
pero in questo senso. 

Alcuni cenni di cronaca. Su¬ 
bito dopo il vìa dato dal sin¬ 
daco di Reggio alle 9^0 si 
avvantaggiano Cipollini e Ma- 
si i quali di comime accordo 
fanno incetta dei traguardi 
volanti disposti nei centri abi¬ 
tati del litorale ionico. I due 
iniziano l’ascesa dello « Zo- 
maro» (quota metri 952) con 
•WGO” di vantaggio sul grup¬ 
po compatto. Il grande ap¬ 
porto di Cipollini in pianura- 
viene ora ricambiato con al¬ 
trettanta generosità da Masi 
in salita e il vantaggio tocca 
la punta massima di 16’30” 
quando si è esattamente a 
metà dei 242 chilometri del¬ 
l’intero percorso. Poi, come 
vuole Io scontato copione, gli 
«assi» mettono alla frusta le 
loro squadre e lo svantaggio 
si riduce progressivamente fi¬ 
no ad annullarsi a Gioia Tau¬ 
ro, dopo 180 chilometri di 
corsa, ai piedi della temuta 
salita del Sant’Elia. 

• Ed è proprio qui che rag¬ 
giunti e abbandonati a se 
stessi Masi e Cipollini nasce 
l’azione decisiva che- com¬ 
prende GJB. Baronchelli, Poz¬ 
zi, Vanotti, Simone Fracca¬ 
ro, Bortolotto, D'Alonzo, Lo¬ 
ro, Battaglin, Barone e Bec- 
cia. Sul Sant'Elia e nella suc¬ 
cessiva discesa tentano a ri¬ 
petizione ma invano l’azione 
di forza Battaglin e Beccia. 
I« conclusione è in volata 
tra una marea di folla invo¬ 
gliata anche da una bella gior¬ 
nata primaverile. Lo sprint è 
convulso e incerto, molti sa¬ 
ranno a recriminare l’occasio¬ 
ne perduta per i motivi più 
diversi ma il vincitore è in¬ 
contrastato. Baronchelli si è 
affermato di misura ma con 
pieno merito valorizzando con 
ciò anche i piazzamenti del 
74 (terzo) e del *78 (secon¬ 
do). 

La manifestazione, in de¬ 
finitiva, ha avuto un grande 
successo ma ha messo anco¬ 
ra una volta in evidenza uno 
dei gravi problemi del cicli¬ 
smo moderno che è quello 
della difficile coabitazione 
sulle strade con automobilisti 
e motociclisti flesso indisci¬ 
plinati. E se non è successo 
nulla di grave molto merito 
lo si deve, oltre che alle for¬ 
ze dèU’ordine, alla i>assione 
e alla capacità dèi direttore 
di corsa Pieri Bassano. 

Alfredo Vittorini 


Pronostico rispettato, ha deluso Potion Prima prova del campionato italiano di Formula 3 


Galoppo a San Siro: 
vìnce Vargas Liosa 


Pardinì si impone a Vallelunga 
Albereto su Alfa soltanto terzo 


MILANO — La pioggia ha ri¬ 
sparmiato il primo convegno 
di galoppo a San Siro. Sol¬ 
lievo per gli spettatori ma fa¬ 
ticaccia per i cavalli che si 
sono trovati comimque a cor¬ 
rere in un terreno notevol¬ 
mente pesante. Il premio di 
apertura, che costituiva il 
clou del programma, non è 
sfuggito al favorito Vargas 
Liosa (a due e mezzo sulle 
lavagne dei bookmakers) 
mentre ha deluso Potion che 
pure trovava notevoli appog¬ 
gi al ^oco. Nove i cavalli 
scesi in pista, dopo il ritiro 
di King Jay, a disputarsi i 
quindici milioni messi in pa¬ 
lio. 

Al via ha assunto il comando 
Off Limits dopo un breve bat¬ 
tibecco con Orzciwel. Sulla 
curva Off Limits conduceva 
sempre su Orzowei, Crowell, 
Malchus, Potion, Vargas Lio¬ 
sa, Tabai, New Mary e Fiel- 
ding. Entrambi In retta Mal- 
chus avanzava poi su Off Li¬ 


mits mentre in terza posizio¬ 
ne si portava Van^ Uosa 
trascinandosi Kelding. Cede¬ 
va poco dopo Orzowei e Var¬ 
gas Uosa si staccava inscul¬ 
to al largo da Fielding e al- 
l’intemo da New Mary. Vin¬ 
ceva Vargas Uosa nettamen¬ 
te con tre lunghezze di van¬ 
taggio mentre per il secondo 
posto veniva richiesta la fo¬ 
tografia. Alla fine veniva ri¬ 
conosciuto un muso di distac¬ 
co tra New Maiy e Fielding. 

Il vincitore ha coperto i 
1600 metri in l'50”09. Poco e- 
saltante l’esordio del britan¬ 
nico Serge Ufar con i colori 
della scuderia San Carlo nel¬ 
la terza corsa. 

Le altre corse sono state 
vinte da Ward (secondo Ca- 
steggio); Avilov (secondo Man- 
clnelli); Trash (secondo Ake- 
doro); Garozzo (Rend and 
Fly); One Day (Briser); Du¬ 
lia (Bold Gold). 

V. S. 


VALLELDNGA — Guido Par- 
dini al volante di una Dallaia 
Toyota ha vinto ieri sul cir¬ 
cuito romano di Vallelunga il 
Pmnio Campidoglio, prova di 
apertura del campionato italia¬ 
no di Formula 3. Pardini ha 
coperto i 32 giri della finale, 
pari a km. 102,400, in 46’OT”01 
alla media di kmh 132,225. 

n pilota toscano ha prece¬ 
duto neU’ordine Bianchi 
(March-Toyota), classificatosi 
a 54”4 dal vincitore. Albereto 
(klarch-Alfa RomeoOuida TV) 
a l’05”3. Coloni (March-Toyo¬ 
ta) a l’06’’3; De Matteo 
(March-Toyota) a 1 giro; Zul- 
lo (March-Toyota) a 1 giro 
Il giro più veloce è stato ac¬ 
creditato a Pardini che ha im¬ 
piegato a percorrere i 3.200 
metri del percorso in l’24”l 
(me^a kmh 136,979). 

Michele Alboreto (che si era 
imposto nella prima batteria 
di qualificazione) con la 
March-Alfa Romeo del Team 
Guida-TV si è comportato o- 


norevolmente. Nel finale è riu¬ 
scito a conquistato un meri¬ 
tato terzo posto. Corrado Pa- 
bi con la seconda vettura del 
Team Guida-TV si è ritirato a 
11 giri dalla fine mentre occu¬ 
pava la sesta posizlime. Il gio¬ 
vane conduttore è uscito di 
strada per evitare Campomi- 
nosi (Mach-Alfa Romeo) in¬ 
traversatosi sulla pista. 

La seconda prova del cam¬ 
pionato italiano Fòrmula 3 si 
disputerà sul circuito di Vara¬ 
no domenica prossima, 30 
marzo. 

' Sempre a Vallelunga si è di¬ 
sputata ieri la prima prova 
del Trofeo Alfasud-Alitalia. Si 
è imposto Leone Pelachin con 
una vettura della oONneessiona- 
ria Specar di La Spezia. Il pi¬ 
lota milanése ha coperto 1 14 
giri, pari a km 44,800, sui quali 
si è articolata la fùialc, in 
25’04”5 alla media di kmh 
107,200. Pelachin (che è stato 
premiato dal presidente della 
Alfa Romeo dotj|>' Ettore Mas¬ 


sacesi venuto ad assistere a 
questa vernice del Trofeo Alfa¬ 
sud-Alitalia) ha preceduto nel- 
l’ordine Giuliani, « Jerry », 
Forinì, «C^amaleo». Nardelli, 
De Antoni, «Menesc. Morelli 
e Campani. 

La seconda prova del Trofeo 
Alfasud-Alitalia si disputerà 
a Monza U 27 aprile. 


A Enzo Truppa 
il G.P. di Dressage 

SOLANO — Nen’lncontTO tnten»- 
donale iUlo-ausb1»co «h Dressage, 
che si è ooocluso ieri si Centro 
Ippico Lomlwtxlo di Itiisno. l'sz- 
«urro P.O. per Moses Eneo Trup¬ 
pe bs aalTsto U punto dell’onore 
per gli esturri: si è tnfstu aggiu¬ 
dicato la vittoria nella gara ptù 
prestigiosa del Gran Pria lascian¬ 
do agli austriaci tco Rotti, Heii» 
Brera ed Era Kosak rispettiva- 
mente le prime pUae nel Saint 
George. IntemKdialre Due e In- 
termedialre Uno. 



REGGIO CALABRIA — Lo sprint vincente di G.B. Baronchelli. 


Ordine d’arrivo 

Ecco l’ordine d’arrivo: 1) 
Giambattista Baronchelli (GS 
Bianchi) km. 242 In 6 ore 19’ 
media chilometri 38,040; 2) 
Clandio Bortolotto (GS San- 
giacomo) s.t.; 3) S. Fraccaro 
(GS Gis); 4) Giovanni Bat¬ 
taglin (GS Inoxpran): 5) Vla¬ 
dimiro Panizza (GS Gis); 6) 
Carmelo Barone (Sanson); 7) 
Mario Beccia (Hoonved); 8) 
Ennio Vanotti (Bianchi); 9) 
Alessandro Pozri (Bianchi); 
10) Antonio D’Alonzo (Fam 
Cucine); 11) Loro; 12) Do- 
relll a 7 minuti; 13) Mazzan- 
tini; 14) Morandi; 15) Corti; 
16) Maccali; 17) Landonl; 18) 
Bertini; 19) Conti; 20) San¬ 
toni; 21) Fatato; 22) Leali; 
23) Passuello; 24) Vandl; 25) 
Sgalbazzl. 


Trevellin a Nonantola 
batte anche l’Inverno. 

MODENA — A Nonantola, nel Modenese, 120 tra i migliori di¬ 
lettanti di prima e seconda serie, seguiti daU’ammiraglia del 
commissario tecnico della nazionale Edoardo Gregori, si sono 
dati battaglia sul locale circuito nel GP. Lambrusco Giaco- 
bazzi organizzato con perizia dall’omonimo gruppo sportivo il 
quale, alla quinta edizione, si è visto finalmente premiare con 
il successo in volata del suo portacolori Luigi Trevellin da¬ 
vanti a Minetti, Biondi e tutti gli altri in lunga fila indiana. 

«Sono contento per Trevellin — ci ha detto Gregori — ma 
sono venuto per seguire tutti i ragazzi e devo dire che sono 
soddisfatto del lavoro che stanno svolgendo. Le Olimpiadi 
sono alla porta e quello resta l’obiettivo principale». 

< Presenza d'eccezione per la corsa Gino Bartali; al suo via 
, partono tutti di buona lena per combattere il gran freddo 
spruzzato ogni tanto da fastidiosa pioggerellina. In un clima 
invernale i corridori fanno registrare medie altissime fino 
a toccare i 45 kmh. Ma 127 chilometri sono lunghi 

Le fughe, ovvero i tentativi di prendere il largo si susse¬ 
guono dal primo al penultimo del quattordici giri. Ci provano 
tutti, specialmente quelli che figurano sul taccuino di Gregori: 
tentano Solfrinl, Minetti, Pettinati, Trevellin, De Martino, Gir- 
landa, De Pellegrin. Ma alla fine TrevellinI, ben ' « pilotato » 
da suoi compagni, concede il bis stagionale avendo vinto nello 
stesso modo anche sette giorni fa a Galliera. 

lu. ca. 

ORDINE D’ARRIVO:'!) Luigi TreveUin (G.S. GiacObazzl 
Nonantola) che percorre km. 127 in 3 ore 6’ alla media di 
kmh 40.968; 2) Alberto Minetti (GB. FIAT); 3) Guerrino Bion¬ 
di (G.S. Soldati): 4) Donato Spagnoli (G.S. Forestale); 5) 
Maurizio Orlandi (G.S. Melzo); 6) Davide Cassoni (N. Biondo 
Carpì); 8) Paolo De Martino (G.S. FIAT); 


Rinaldi allo sprint 
sul gruppo a Galliate 


GALLIATE — L’azzurro Giu¬ 
seppe Rinaldi del G.S. Sala 
di Monza, continua a domi¬ 
nare la scena dilettantistica 
nazionale. Ieri ha vinto in to- 
lata a Galliate in provincia 
di Novara mettendo in riga 
oltre centotrenta validi avver¬ 
sari: per lui si tratta della 
seconda vittoria stagionale. 
Rinaldi è un corridore molto 
promettente; negli ultimi an¬ 
ni, nonostante la giovane età, 
si è particolarmente segnala¬ 
to anche in campo intema¬ 
zionale, risultando fra i mi¬ 
gliori velocisti in assoluto. 
Ieri mattina ha dimostrato 
ancora una volta di saperci 
fare parecchio in zona sprint, 
andando a vincere una corsa 
molto incerta e vibrante, bene 
organizzata dalla locale socie¬ 
tà ciclistica. 

Una gara velocissima con¬ 
dotta costantemente ad oltre 
quarantacinque di media sot¬ 
to una pioggia fastidiosa che 
ha danneggiato non poco i 
numerosi concorrenti. Fra i 
più attivi bisogna segnalare 


Terzaghi, Barzaghi, Farina e 
RestelU che in più di una oc¬ 
casione hanno cercato di an¬ 
darsene da soli. L'elevata an¬ 
datura però non ha permesso 
il benché minimo sganciame¬ 
lo e così tutto il gruppo com¬ 
patto si è presentato sul ret¬ 
tilineo di arrivo. 

‘ A tentare la volata Itmga 
ci ha provato il piccolo Car¬ 
lo Barzaghi ma anche lui ha 
dovuto he presto ricredersi, 
trovandosi allo scoperto con 
alle spalle un Rinaldi lesto 
e prepotente che negli ultimi 
cinquanta metri lo ha passa¬ 
to a doppia velocità. Sfidu¬ 
ciato Barzaghi è stato rimon¬ 
tato anche da Nava e Miglio¬ 
ri, lesti a sfruttare la scia 
dell’azzurro. 

Gigi Baj 

Arrivo: 1. GIUSEPPE RINALDI 
(GS Sala Monza) km. 118 in 2 
ore 37’ media 4S,096; 2. Nava (GS 
Majni BoIUere); 3. MlzUort (SC 
Cardanese); 4. Barzaxbl (GS Se- 
regno); 5. Farina (GS Sala Monza); 
6. Dalmazzo; 7. Zani; 8. Paridi; 9. 
Tosi; 10. RestelU. 


Da oggi grande tennis al Palasport di Milano 


Ritrovare Adriano Panatta 
tra Vilas, Clerc e McEnroe 

Per Ocleppo arduo avvio con Walts dal quale fu sconfitto a Bologna 


’ E’ a 2 aprile 1978 e a Mi¬ 
lano si gioca la finale di un 
torneo del WCTT, World cham- 
pionship tennis: vince Bjom 
Borg (6-3 6-3) su Vitas Geru- 
laitis. n torneo si chiama 
«Ramazzotti Cup» e ottiene 
imo strepitoso successo di 
pubblico. Nel capoluogo lom¬ 
bardo non era nud accaduto. 
Valeva quindi la pena di ri¬ 
provarci e la « Ramazzotti » 
fu ripetuta l’anno dopo. C’era 
John Patrick McEInroe, il fan¬ 
ciullo prodigio del tennis 
mondiale, che sgominò tutti, 
anche Taustraliano John Ale¬ 
xander, un ragazzone alto e 
potente che si era fatto la fa¬ 
ma di « ammazza italiani». 

Da oggi, ancora al Palosport 
di San Siro, i campioni del- 
rATP, associazione intemazio¬ 
nale dei tennisti, si battono 
per la terza « Ramazzotti ». E 
pare un miracolo che Milano 
riesca ancora a ospitare un 
grande torneo, n tennis infat¬ 
ti, stretto nella morsa del 
computer che tutto livella e 
che costringe gU atleti a rin¬ 
corrersi in mille tornei per 
restare a galla, c cioè per re¬ 
stare in classifica, sta cercan¬ 
do evasioni. E l’evasione più 
bella e più comoda è quella 
più bravi o capaci di propor¬ 
re spettacolo intascano lauti 


ingaggi senza esser costretti 
a dannarsi Tanìma per vìn¬ 
cere o comunque per esser 
presi in considerazione dal¬ 
l’implacabile computer. Nelle 
esibizioni ci si divide frater- 
nam«ite la torta, alla faccia 
degli sprovveduti che scam¬ 
biano per sport le spartizioni. 
La « Ramazzotti » è invece un 
torneo vero, dove è nec^sario 
fare strada per intascare i 
premi. 

Testa di serie numero uno 
è il fanciullo prodìgio Giovan¬ 
ni Patrizio McEnroe, nato a 
Wìesbaden il 16 febbraio 1959. 
11/padre di John è avvocato 
e a Wìesbaden faceva il ser¬ 
vizio militare, n ragazzo è 
yankee di origine irlandese. 
Ifo quindi fantasia, come tut¬ 
ti gli irlandesi che hanno il 
culto delle late, delle streghe, 
degli gnomi e degli elfi. John 
ha pure il culto del tennis 
e dei dollari, che riesce a gua¬ 
dagnare in quantità straordi- 
delle esibizioni. Non c’è città 
che non aspiri a organizza 
una esibizlcHie dove i tennisti 
naria. 

n torneo è però importante 
sc^rattutto per Adriano Pa¬ 
natta e per Gianni Ocleppo. 
n primo è tornato a essere il 
numero uno del tennis italia¬ 
no; il secondo aspira a rac¬ 


cogliere la leadership che pri¬ 
ma o imi Adriano sarà co¬ 
stretto a cedere. Ocleppo è 
dotato di im temperamento 
formidabile: è autodidatta ed 
è riuscito a migliorare se stes¬ 
so con una determinazione 
implacabile. 

Il torneo ospita due perso¬ 
naggi che meritano l’attenzio¬ 
ne degli sportivi: si tratta de¬ 
gli argentini Guillermo Vilas 
e José Luis Clerc. Vilas, man¬ 
cino, poeta (ha pubblicato li¬ 
bri di poesie, ama Federico 
Garcia Lorca e Jean-Arthur 
Rimbaud), ha portato il ten¬ 
nis in Argentina, dove sta di¬ 
ventando popolare almeno 
(juanto il rugby e il polo, se 
non (mme il calcio. Guillermo, 
inesausto giramondo, non cre¬ 
de dì esser costretto a tma 
feroce routine per permetter¬ 
si quella ricchezza che gli dà 
il piacere di scrivere e pub¬ 
blicare poesie. «La routine*, 
dice, «è dentro di noi, non 
fuori». E ha ragione: si fa 
routine quwdo ci si appassi¬ 
sce nell’anima e non perchè si 
rip^ono le stesse cose. 

Vilas e Clero hanno sbara¬ 
gliato gli Stati Uniti nella fi¬ 
nale americana di Coppa Da¬ 
vis. Sia Guillermo che José 
hanno sconfitto il fanciullo 
prodigio McEkiroe e ora mira- 


Dopo la Coppa dei Campioni di pallavolo 


La Klippan prima anche in Italia 
A Modena riconquista il titolo 


no a consegnare per la prima 
volta nella storia la celebre 
insalatiera a un Paese suda¬ 
mericano. Diventerebbero, e- 
roi, come Monzon, come Kem- 
pes. 

Gianni Ocleppo troverà su¬ 
bito im avversario micidiale 
in Butch Walts, il giovane 
yankee che lo sconfisse lo 
scorso autunno a Bologna 
neUa finale di un torneo del 
Grand Prìx. Adriano Panatta 
avrà un avvio facile c(hi l’au- 
stialiano Fiawley e subito do¬ 
po, se passera come dovrebbe 
il turno, troverà John Ale¬ 
xander, l'« ammazza italiani » 
o Gene Mayer, e dopo ancora, 
se farà strada, proprio José 
Luis Clerc, il vincitore di 
McEnroe. 

Tùtte queste vicende su un 
solo cam^, e quindi a ritmo 
da thrilling, da stamaUina, 
ore dieci, al pc»nerìggìo di do¬ 
menica prossima. Vorremmo 
ritrovare Adriano Panatta, lo 
stesso Panatta di Roma e Pa¬ 
rigi, quando sconfiggeva Vilas 
il poeta e ancora non sapeva 
che presto sarebbe arrivato 
Giovanni Patrizio McEnroe, 
yankee di sangue irlandese 
nato per caso in una città 
della Germania federale. 

Remo Musuimci 


Graziano Moretti 
campione italiano 
di marcia 


La Klippan Torino ha fàtto il pieno. Dopo 
la prestigiosa affermaziODe nella (Joppa dei 
Campioni, ha riconquistato anche lo scu¬ 
detto tricolore, n suo secondo alloro italiano 

10 ha ottenuto alla maniera forte, vincendo 
per 3-1 a Modena contro l’Edilcuoghi. Dopo 
un’ora e dieci minuti di gioco non proprio 
esaltante, Lanfranco e compagni hanno po¬ 
tuto brindare al successo con una settima¬ 
na di anticipo sulla conclusione del torneo. 
La serie Al di pallavolo maschile aveva in 
precedenza già stabilito chi deve retrocedere 
in serie A2: Marcolin Belluno e Isea Fal¬ 
conara. 

Ora l’ultima giornata, quella in pn^ram- 
ma sabato prossimo, deve solo assegnare la 
piazza d’onore, visto che la Paoletti si è 
fatta battere a Parma dal Veico. n sestetto 
siciliano resta il favorito essendo davanti agli 
emiliani di due lunghezze e dovendo ospitare 

11 Groodplast. I parmensi, invece, per aspi¬ 
rare ad un eventuale spareggio in base al 
quoziente set dovrebbero vincere a Torino, 
ovvero guastare la festa alla Klippan. exploit 
già riuscito ai donni della Panini. L’interesse 
per la piazza d’onore è quanto mai rilevante 
poiché si tratta di partecipare alla (Toppa dei 
(lampioni, unitamente alla Klippan già qua¬ 
lificata come detentrice. 


Nel settore femminile nulla di mutato in 
vetta prima della sosta che vedrà la rap¬ 
presentativa azzurra impanata nella Coppa 
primavera, in Svezia. AUdea e Nelsen sono 
sempre ai ferri corti: la corsa allo scudetto 
è diventata CNmai una lotta a due poiché 
le altre pretendenti non sono riuscite a te¬ 
nere il passo imposto dalla etnee e dalle 
Fagiane. Il campionato riprenderà Q 12 apri¬ 
le e le ultime due giornate dovranno deci¬ 
dere anche chi seguirà il (^ Padova nella 
serie inferiore. 

Luca Dalora 

RISULTATI 

MASCHILE: EéflcaafM-KHpHa 1-3: 

3-t; MmcMM Im 3-«; Folaiikl-EMonHM 2-3; 
GrMMplMt-PMW M; Yelc»-PMIet« 3-1. 
FEMMINILE: Nrtw- M wi^ CT nw 34; MecifirtPae- 
lanaaai 3-1; Cmm-S^w» 34; AlU(a4XS ra««TS 34; 
r—WwiatizW» 2-3; OanwvOcSM 34. 


CLASSIFICHE 

MASCHILE: KUapM ». SI; PuRItt 32; Tctco 3»; 
rnil»l 2i; Amnvl* 28; FdMc»»gM 24; MmsH 2t; 
EH i n M» 18; rMcàfld 14; Gr«»ipl—t 12; Marcoli» c 
bc» 8. 

rEMMINTlE: AIMca f. «; Ndn 38; Orin» 28; 
MoMcmm 21; Om e M t n a» il 22; Da flU— «. 
B a i mlg Uo. Cmrms 18; Salvni 14; FMo 12; CUS 

Paivra 4. 


BOVISIO MASCIAGO —-1 i 

Slaratti. «reraio hCTi»we«. h» 
Mo^vlsiato n tttoia ttaliM» bi- 
vemale di «narda TkKcada ad 
ptccoic centra dell'* hialfilwid > 
m l l ai iene. a «Trafra Ininaah » di 
marcia. Morotti. dte i fplrae 
lambaido, ha p et c a caa i 28 chi- 
tometrl nell'cccdlenle tema» «H 
1.2843". e ha aidwbl» remi. 
Uaao GIbcvfc FahM — ambe hd 
«pcrato — di 143”. Al tema fante 
a cbTane hRadaa» Gfamcarto 
GandaaM. ano dei m l zl l a r l tra I 
gfaraBi narri «t ari H»Haal. A aaeth 
zara erano tr an ilt» l l hi tre — Ma¬ 
ratti. Fahhrt e GandaaM — oan lo 
sterno tempo (8338"). 

Animportaatc aantfentaMone non 
fctim o pr ej o parte 1 micUacl aa- 
xarrl — Carla MmUMÌ, MaaiWa e 
Gioetio Damtlana, Raherte Beccia- 
ne. Sandra rematlnl. Vlttartn VF 
Mnl — p e r ch è taipcgnatl In wa 
*stafc* In Meanico la vMa ddle 
OHinipiadl di Mosca. 


A Pollentier la 
«Freccia Brabante» 

BRUXELLES — n bdea IficM 
PoUaitler ha vinto ieri la «Frec¬ 
cia del Brahante» di ciclismo. Se¬ 
condo è arrivato llrlandex Sean 
Kelly che ha battuto in volata 
l’olandese AKons Van Katwijk ed 
U xnippo. 
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I clamorosi sviluppi deirinchiesta della magistratura sulla vicenda delle scommesse 


e dopo la partita arrivano le «Fiamme gialle» 


Milan: in galera 
anche il presidente 


MILANO — Una fitta barriera di carabinie¬ 
ri, finanzieri e polizia; il portone che im¬ 
mette nell’androne degli spogliatoi sbarra¬ 
to e la paura che si leggeva chiaramente 
sui visi di alcuni dirigenti del Milan avevano 
posto sul chi va la il nutrito drappello di 
cronisti che si apprestava, come al solito, 
a riempire i taccuini delle scontate frasi di 
commento degli « eroi » del pomerigigo do¬ 
menicale. Però, a chi con insistenza chiede¬ 
va spiegazioni, un solerte, e perchè no, di¬ 
plomatico funzionario del wilan pescando 
chissà dove il sorriso ribatteva che nello 
spogliatoio dei rossoneri « si stava interro¬ 
gando Morini e Aibertosi 

Era una puma ammissione che qualcosa 
di clamoroso s; stava verificando. Perchè 
Pinterrogatorio tra i vapori delle docce? E 
ancora: perchè mai di domenica dopo la 
partita? L'attesa durava una decina di mi¬ 
nuti poi quel maledetto portone s’apriva 
giusto in tempo per veder scattare due mac¬ 
chine della Guardia di Finanza verso una 
porta secondaria (quella che serve per even¬ 
tuali fughe degli arbitri) e dalla quale le 
vetture erano state fatte entrato subito do¬ 
po il termine della gara. E’ stato Sandro 
Vitali, direttore sportivo del Milan, ad an¬ 
nunciare l’arresto: « Hanno prelevato Mo- 
rini e Aibertosi, li stanno portando presso 
la caserma della Guardia di Finanza di via 
Filzi ». Vitali evidentemente voleva negare, 
oppure ne era all'oscuro, anche l’arresto del 
presidente Colombo e quando dopo pochi 
attimi un carabiniere dichiarava di aver vi¬ 
sto uscire anche Colombo in stato di arre¬ 
sto, il d.s. sibilava un « vaffa un culo » 
significativo del suo stato d’animo. 

Vitali era solo a tener testa ai cronisti. 
Rivera infatti, completamente all’oscuro di 
quanto stava succedendo, continuava imper¬ 
territo a parlare dai microfoni della radio 
proponendo quiz. 

Presso la caserma della Guardia di Finan¬ 
za, intanto, confluivano parenti di Colombo, 
Aibertosi e Morini. Tutti chiusi neH’assoluto 
mutismo. Solo Vitali riprendeva il colloquio 


con i rappresentanti dell'informazione quan¬ 
do ammetteva: « Durante l’intervallo mi 
avevano avvertito cne la Guardia di Finanza 
voleva entrare a fine partita negli spogliatoi 
per espletare alcune formalità ». Più tardi 
anche Rivera, raggiunto telefonicamente, di¬ 
chiarava: « Sono stupito di quanto è succes¬ 
so. Prima di dichiarare qualcosa di uRiclale 
voglio consultarmi con il legale del Milan, 
avv. Ledda ». 

Ma perché Colombo, Aibertosi e Morini 
sono stati arrestati sotto l’accusa di truffa 
aggravata e continuata? Secondo indiscrezio¬ 
ni apparse sulla stampa, che però nessuno ha 
mai smentito, sembra che il nome dei tre 
sia stato fatto da Ferruccio Cruciani, padre 
di Massimo, uno degli «accusatori». Il Ciu- 
ciani nel suo esposto-denuncia ha scritto fra 
l’altro; « 11 Milan, da parte sua contribuì alla 
"combine” (il riferimento è per Milan-Lazio 
del (i genanio ’80 - n.d.r.) con l’invio di lire 
20.000.000 liquidi che mi porto Giorgio Mori¬ 
ni nel mio magazzino di Roma due giorni 
dopo il rispettato esito dell’incontro ». 

Un’altra prova sembra consistere in una te¬ 
lefonata intercorsa tra Giorgio Morini e lo 
stesso Cruciani l'I marzo e che lo stesso 
Cruciani ha registrato. Durante la conversa¬ 
zione Morini, alle richieste di Cruciani di 
aumentare i 20.000.000 « perché non bastano », 
il rossonero risponde che « Ma era questa la 
somma che avevamo pattuito » e dietro le 
insistenze del Cruciani d’interpellare Alberto- 
si e il presidente Colombo risponde: « Ho 
parlato con il presidente ma mi ha detto che 
non ne vuole più sapere ». 

Da notare anche che nei giorni scorsi la 
Guardia di Finanza indagando sul conto cor¬ 
rente di Morini, pare abbia accertato una 
strana coincidenza tra il conto di Morini e 
quello del Cruciani. 

Ieri sera, alle 19,57, Colombo, Morini e 
Aibertosi hamio lasciato la caserma della 
Guardia di Finanza milanese a bordo di quat¬ 
tro Alfette. La destinazione è il carcere di 
Regina Coeli. 

I.r. 


Magherini «socio d’affari» 
del suo accusatore 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Tre in divisa, 
due in borghese, i militari 
della Guardia di Finanza gU 
si sono avvicinati mentre sta¬ 
va assistendo nella « tribima 
centralissima » accanto alle 
« autorità » ai primo tempo 
della partita Palermo-Atalania 
alla « Favorita ». Guido Ma¬ 
gherini, 29 anni, biondo, ori¬ 
ginario di Firenze, 'sposato e 
padre di due figli, centrocam¬ 
pista in disgrazia della squa¬ 
dra rosanero, accusato di es¬ 
sere uno dei capifila del giro 
delle scommesse, colpito da 
mandato di cattura per truf¬ 
fa, li ha seguiti senza fare 
storie, fuori dallo stadio. 

Se ne sono accorti per pri¬ 
mi i cronisti sportivi che, tra¬ 
felati, però, non hanno po¬ 
tuto verificare la notizia, ne 
farla uscire dalla « Favorita », 
perché, frattanto, tutte le por¬ 
te venivano sbarrate. Chiusi, 
per ordine del neo-presidente 
del Palermo, l’avvocato Salva¬ 
tore Matta, pure gli ingressi 
degli spogliatoi dove nell’in¬ 
tervallo tra il primo e il se¬ 
condo tempo i compagni di 
squadra del giocatore hanno 
abbreviato docce e massaggi 
per discutere i risvolti dell’ar¬ 
resto del centrocampista sul 
piano della classifica e del¬ 
l’avvenire della squadra. 

Pallido e agitato Matta ha 
detto ai cronisti: « Qui non si 
entra. Abbiamo da parlare tra 
noi ». Magherini, socio d’affari 
di uno dei « grandi accusato¬ 
ri » dei giocatori in odore di 
corruzione. Massimo Cruciani, 
per il quale prccacciav-a par¬ 


tite di agrumi siciliani da 
smerciare in « continente », si 
era trovato nell’occhio del ci¬ 
clone delle indiscrezioni po¬ 
chi giorni dopo l’esplosione 
dello scandalo. Interrogato 
oer due volte daU'inqulsitore 
delia Federcalcio, Manin Ca- 
rabba, aveva, per quel che si 
era saputo, fatto alcime am¬ 
missioni e citato in causa an¬ 
che altri giocatori. Si era pu¬ 
re parlato di un suo memo¬ 
riale scritto, fatto pervenire 
agli organismi della Federazio¬ 
ne, ma tali circostanze era¬ 
no state sempre smentite dal 
calciatore. Tra le partite 
« chiacchierate » una Taranto- 
Palermo del girone d’andata 
di questo campionato, conclu¬ 
sasi zero a zero. Secondo l’ac¬ 
cusa, invece, avrebbe dovuto 
essere un « due » sulla sche¬ 
dina, in modo da favorire il 
gruppo degli scommettitori 
clandestini. 

Infine, l’altra settimana, una 
comunicazione giudiziaria fier 
truffa aggravata e continuata 
aveva raggiimto Magherini du¬ 
rante una partitella di allena¬ 
mento 

L’avvocato difensore di Ma¬ 
gherini, - Salvatore Gallina 
Montana, ieri ha ricordato co¬ 
me. non appena ricevuto l’av¬ 
viso di reato, l’atleta dietro 
suo consiglio si fosse recato 
a Roma per mettersi a dispo¬ 
sizione del magistrato, n Ma il 
giudice ci aveva congedato 
l’altro giorno — ha ricordato 
sconfortato il legale — assi¬ 
curandoci che ci saremmo vi¬ 
sti presto ». 

V. va. 



Guido Magherini 


Commenti a caldo alla Procura di Roma 

Arrestati perché è scattata 
«rassociazione per delinquere» 


ROMA — (I E’ scattata l'as- j 
sociazione a delinquere e j 
così i calciatori sono finiti ; 
in galera ». A dirlo, a cal- I 
do pochi minuti dopo i ; 
clamorosi arresti, è un ma- ; 
gistrato della Procura ro¬ 
mana che, dice, ha 4 segui- j 
to da vicino Finchiesta pe- ; 
naie dei colleghi Monsur- ! 
rò e Roselli ». j 

Il vero e proprio « blitz » < 

condotto dalia Guardia di i 
Finanza ha coito di sorpre- ; 
sa perfino gli ambienti di i 
Palazzo di Giustizia. Nes- ! 
suno credeva più che l’af- ' 
faire calcio potesse in re- ì 
altà avere un epilogo tanto j 
sconcertante e traumatico. 1 
I due sostituti procuratori 
della Repubblica non solo 
hanno lavorato in questi 
giorni in perfetta armonia 
con i vertici della Procu¬ 
ra della Repubblica ma in 
assoluto silenzio e circo- 
spezioriC. E 'i mandati di 
cattura erano già pronti da 
tre giorni. 

Poi i tragici assassini dei 
magistrati e la simbolica 
occupazione del Palazzo di 
giustizia di piazzale Clodio 
da parte dei magistrati 
hanno fatto sì che gli ar¬ 
resti avvenissero solo ieri 
nella forma tanto spettaco¬ 
lare che conosciamo. Negli 
ordini di arresto si parla 


non solo di truffa aggrava- • 
ta, reato per il quale gli i 
atleti avevano ricevuto im 1 
avviso di reato ma anche ! 
dell’articolo 112 del codice ’ 
penale che rappresenta la I 
circostanza specifica aggra- j 
vanta del reato e cioè l’ 

« associazione a delinque- 1 
re ». Questo articolo scatta . 
quandò il numero delle per- * 
sone che sono concorse nel i 
reato è di cinque, o più ■ 
persone. 1 

Tutto CIÒ significa che la i 
magistratura romana ha I 
raccolto una serie di « prò- i 
ve » e di indizi sufficienti i 
a far scattare gli arresti. Le | 
testimonianze di giocatori, 
testi vari, del direttore 
sponivo del Brescia Previ- [ 
di, dell’avv. Dal Lago, ov- i 
viamente le cose dette e 
poi ribadite da Massimo 
Cruciani e Alvaro Trinca, 
i due scommettitori clan¬ 
destini. e soprattutto la do¬ 
cumentazione — i venti as¬ 
segni trovati sui conti cor- 
i remi dei calciatori — rac- 
I colta dalla Guardia di Fi- 
j nanza, hanno ravvisato in- 
; somma la truffa e la stia 
I aggravante. 

: il marcio c’è dunque nel . 

calcio italiano secondo 
Monsurrò e Roselli che tre 
notti fa si sono visti in 
una sorta di summit con il i 
procuratore capo aggiunto ! 


Arnaldo Bracci per decide¬ 
re sul come tirare le fila 
dell'intera vicenda. 

E adesso? Dopo la spet¬ 
tacolare azione sui campi 
e negli spogliatoi la magi¬ 
stratura ordinerà ora la 
traduzior.e degli arresti a 
Regina Coeli, dove sono 
già i calciatori del Perugia 
e Cruciani (Trinca è a Re- 
bibbia)- Entro due o tre 
giorni Ciro Monsurrò e 
Vincenzo Roselli li interro¬ 
gheranno tutti eppoi pro¬ 
babilmente formalizzeran¬ 
no l’inchiesta passando gli 
atti al giudice istruttore 
del Tribunale di Roma. 

Naturalmente dovrà pas¬ 
sare qualche giorno prima 
che si possa parlare di li¬ 
bertà provvisoria per i cal¬ 
ciatori e se nel frattempo 
ci sarà la formalizzazione 
deU’inchiesta dovrà occn- 
pars«ie il giudice Lstrutto- 
re, il che potrebbe avve¬ 
nire anche tra una quin¬ 
dicina di giorni. Notizie 
poco rosee dimque, per il 
campionato di calcio. Né 
è detto che la mannaia 
della Procura romana si 
arresti qui. Ormai il dado 
è tratto. Può darsi benis¬ 
simo che lo scandalo nel 
giorni che verranno, si in¬ 
grossi ulteriormente. 

Mauro Montali 



i tre arrestati del Milan: il presidente Felice Colombo, il portiere Ricky Aibertosi e il 
difensore Giorgio Morini. 


È la Lazio la 
squadra più colpita 


Dal nostro corrispondente 

PESCARA — Erano circa le 
16,20 quando improvsisa scat¬ 
tava qui a Pescara l’operazio¬ 
ne della Guardia di finanza. 
Due agenti in borghese si av¬ 
vicinavano a Manfredonia, 
tranquillamente seduto in una 
poltroncina della tribuna d'o¬ 
nore e lo pregavano di usci¬ 
re. Il giocatore si alzava sen¬ 
za chiedere spiegazioni e se¬ 
guiva i due agenti negli spo¬ 
gliatoi. Qui il maggiore Pie¬ 
tro Panaccione ali notificava 
il mandato di cattura e venti 
minuti dopo il giocatore la¬ 
sciava lo stadio su un’Alfetta 
grigia targata Roma per es¬ 
sere trasferito a Regina Coeli. 

« Manfredonia era seduto 
dietro di me — racconta Ca- 
pacchiettl, presidente del Pe¬ 
scara — e quando l'ho visto 
alzarsi per scambiare quelle 
poche parole con i due indi¬ 
vidui, a me sconosciuti, in un 
primo momento non ho so¬ 
spettato di nulla. Dieci minu¬ 
ti dopo sono sceso anch’io 
negli spogliatoi e qui ho vi¬ 
sto un nutrito schieramento 
di carabinieri e di guardie 
di finanza, per cui ho capito 
tutto ». • 

Quasi contemporaneamente, 
in campo, Lombarda, suben¬ 
trato al 16’ del secondo tem¬ 
po al posto di Cinquetti, 
trovandosi nei pressi di D’A¬ 
mico ha detto al giocatore la¬ 
ziale che negli spogliatoi c’era 
brutta aria. D’Amico dice di 
avere appreso la notizia con 
sgomento ma di non aver ri¬ 
velato niente ai suoi compa¬ 
gni di squadra. Bob Levati, 
visibilmente teso, racconta 
quello che è successo negli 
spogliatoi. « Il primo tempo 
si è svolto in maniera del 
tutto normale. Al rientro ne¬ 
gli spogliatoi ho notato un in¬ 
solito movimento e ho sospet¬ 
tato subito qualcosa. Eviden¬ 
temente anche i giocatori de¬ 
vono essersi accorti che c’era 
qualcosa dì strano, ma nessu¬ 
no ne ha parlato apertamente. 
Al termine della gara abbia¬ 
mo trovato lo spogliatoio oc¬ 
cupato da alcuni agenti in 
borghese e da im maggiore 
della Guardia di finanza. 

a L’ufficiale si è presentato 
e mi ha pregato di indicar¬ 
gli chi fossero Cacciatori, 
Giordano, Wilson, Garlaschsl- 
li e Viola, Si è intrattenuto 
un palo di minuti con gli ul¬ 
timi due giusto il tempo di 
consegnare nelle loro mani 
le comunicazioni giudiziarie. 
Quindi si è presentato agli 
altri tre per notificare il man¬ 


dato di cattura. Cacciatori mi 
è sembrato il più preoccupa¬ 
to, mentre Wilson è scoppia¬ 
to a piangere preoccupato pel¬ 
le precarie condizioni di sa¬ 
lute della madre. Giordano, 
apparentemente, appariva ab¬ 
bastanza tranquillo ». 

« I giocatori si sono com¬ 
portati molto bene — confer¬ 
ma il maggiore Panaccione —, 
nessuna reazione scomposta ». 
Al comando delle operazioni 
presiedeva il colonnello Nanu- 
la, il quale spiegava che era 
già tutto pronto da sabato 
sera, ma gli ordini erano quel¬ 
li di agire solo al termine del¬ 
l’incontro. cosi come accade¬ 
va negli altri stadi. 

La squadra della Guardia di 
finanza era composta da otto 
uomini in borghese e da otto 
in divisa ed erano coadiuvati 
dai carabinieri della compa¬ 
gnia di Pescara. Alle 17,41 i 


Dal nostro inviato 

AVELLINO — Stefano Pelle¬ 
grini al termine della parti¬ 
ta è stato prelevato dal co¬ 
mandante del nucleo della po¬ 
lizia tributaria di Napoli, te¬ 
nente colonnello Terranova, 
ed è stato trattenuto a Na¬ 
poli per essere sottoposto ad 
interrogatorio da parte di uno 
dei due sostituti procuratori 
della Repubblica, Monsurrò o 
Roselli. 

In seguito si è appreso che 
gli altri quattro giocatori del- 
l'Avellino coinvolti nella vi¬ 
cenda, Cattaneo, Claudio Pel¬ 
legrini, Cordova e Di Somma, 
dovranno comparire di fronte 
al magistrato romano marte¬ 
dì prossimo. Del fatto è stato 
informato anche ramministra- 
tore delegato della società. Si- 
bilia. 

Stefano Pellegrini, apparso 
sereno al momento deH’arre- 
sto, si è limitato a tranquilliz¬ 
zare il fratello Claudio. «Ti 
telefono stasera, non preoc¬ 
cuparti », gli ha detto mentre 
tre sgenti lo accompagnava¬ 
no verso l’auto che di U a 
poco Io avrebbe ricondotto a 
Napoli. 

Come è noto, Stefano Pelle¬ 
grini è coinvolto nella vicen- 


tre in arresto venivano fatti 
uscire da una porticina late¬ 
rale e venivano caricati su 
due Alfette della Guardia di 
Finanza che partivano imme¬ 
diatamente alla volta di Ro¬ 
ma. 

Papà Lenzini, colto da ma¬ 
lore e assistito dal prof. Piz¬ 
zo. sostituto del medico so¬ 
ciale dottor Ziaco, è riuscito 
ad articolare pochissime pa¬ 
role; « E’ una 'vergogna. Non 
avrei mai creduto che nella 
mia vita potessi subire un 
simile affronto ». Appariva let¬ 
teralmente distrutto. Anche 
per Lo Bello è stata una gior¬ 
nata nera, anzi, nerissima. 
« Quando ho capito quello che 
stava succedendo proprio al¬ 
la fine della partita, mi- son 
sentito gelare il sangue nelle 
vene ». 

f. i. 


da del calcio truila a causa 
di un assegno di 3 milioni 
staccato dal Cruciani — il 
maggiore accusatore dei cal¬ 
ciatori — in favore della mo¬ 
glie. Secondo l’accusa la con¬ 
sorte di Stefano avrebbe ri¬ 
cevuto l’assegno in seguito 
all’addomesticamento di La- 
zio-Avellino. La partita fini 
in parità, 1-1 e l’autore del 
gol irpino fu proprio Ste¬ 
fano Pellegrini ad apertura 
di gioco. 

Piuttosto scosso Claudio 
Pellegrini, a Non so che di¬ 
re — ha detto — mi sem¬ 
bra im brutto sogno. Stefa¬ 
no non mi ha mai parlato 
di scommesse. Non siamo 
mica i fratelli Caltagirone... 
In Italia ogni giorno scop¬ 
pia imo scandalo e nessuno 
se ne accorge più a causa di 
questa ’ maledetta faccenda. 
Non so proprio cosa stia ac¬ 
cadendo. Forse c’è qualcimo 
che a tutti i costi cerca di 
deviare l’attenzione dell’opi¬ 
nione pubblica dai reali pro¬ 
blemi del Paese. Tutto som¬ 
mato forse è im bene ciò che 
è accaduto oggi: una volta 
per tutte si farà piena luce 
sulla questione e certe storie 
finiranno ». 

m. m. ' 


Pellegrini: non siamo 
i Caltagirone 


La «colpa» 
di Girardi 

GENOVA — Sergio Girardi ha trascorso una 
settimana di fuoco; « Gioco o non gioco?» 
era il suo dilemma. Non era tranquillo. E 
il pubblico, comprendendo il suo stato d’ani¬ 
mo, lo ha calorosamente applaudito per tutto 
rincontro col Como, incoraggiando i suoi in¬ 
terventi, uno dei quali sicuramente decisivo 
su incursione di Cavagnetto. n portiere rosso¬ 
blu era «chiacchierato» e si sentiva nell’oc¬ 
chio del ciclone: i tifosi non gli avevano per¬ 
donato le tre reti subite nel derby, che ave¬ 
vano fatto prevalere i cugini della Sampdo- 
ria; e poi non avevano digerito la notizia 
che in mezzo alle polemiche per la vicenda 
delle partite « truccate » c’era anche lui, Gi¬ 
rardi. 

Il portiere .aveva provato a giusUlìcarsi. si 
era presentato ai tifosi ed aveva discusso 
con loro giurando di essere estraneo a tutta 
la vicenda; aveva parlato col presidente Fos¬ 
sati e discusso con Tallenatore Di Marzio 
che volevano vederci chiaro; infine aveva j 
affidato la tutela della sua onorabilità e la i 
sua difesa, davanti ai giudici, all’awocato I 
Alfredo Biondi. j 

Secondo le indiscrezioni, la partita «chiac¬ 
chierata» sarebbe quella che il Genoa pa¬ 
reggiò a Marassi il 13 gennaio scorso col 
Palermo, col risultato dì 1-1. la rete del pa¬ 
reggio del Palermo, si sostiene, venne segna¬ 
ta per una distrazione di Girardi. E questo 
sembrerebbe sufficiente per sospettare e in¬ 
criminare il giocatore. 

«Sono estraneo a tutto e non ho paura 
di nulla — ebbe a dire Sergio Girardi su¬ 
bito dopo aver ricevuto la comunicazione 
giudiziana —. Altro non posso dire, se non 
che spero fermamente che sia fatta luce al 
più presto sull’intera vicenda. Comunque 
aspetto la convocazione per conoscere i par¬ 
ticolari deU’accusa ». 


Dall’Olìmpico 
a Regina Coelì 

ROMA — Quarantacinque minuti di attesa 
davanti alle porte sbarrate degli spogliatoi 
' all’Olìmpico: tanto c’è voluto per cominciare 
ad avere la certezza che il « fatto clamoroso » 
si era consumato. Poi, alle 17,30, Della Mar- 
tira e Zecchini sono usciti dagli spogliatoi 
attraverso il tunnel sottostante la curva Nord, 

. hanno attraversato tutto il campo per giun¬ 
gere ai vecchi spogliatoi collegati all’esterno 
da una nunpa carrabile. Qui li attendevano 
I due Alfette della Guardia di Finanza, senza 
contrassegni, una bianca e una verde. Una 
rapida corsa (il traffico del post-partita era 
ormai scemato) fino a R^ina Coeli, e alle _ 
j sp^le dei tre calciatori del Perugia si è 
1 chiuso il pesante portone del carcere roma¬ 
no. Qui, sembra, sono stati raggiunti in se¬ 
rata dagli altri atleti arrestati nei vari stadi 
della penisola al termine della partita; ora 
sì troTsmo tutti in celle d’isolamento. 

Se ne era parlato per molti giorni, ogni 
momento sembrava dovessero partire i man¬ 
dati di cattura. Poi, proprio negli ultimi gior¬ 
ni, in concomitanza con lo stop degli inter¬ 
rogatori. il clima era andato progressivamen¬ 
te sdrammatizzandosi. Invece la tegola è ca¬ 
duta sul campionato di calcio nel modo più 
clamoroso e imprevedibile, con questa serrata 
di massa in quella che sarà sicuramente ri¬ 
cordata come la giornata più nera del calcio. 
Evidentemente Monsurrò e Rosellic, lungi dal 
rallentare il ritmo delle indagini, hanno in¬ 
vece soppesato gli elementi in loro possesso, 
hanno fatto «quadrare 1 conti» di questi 20 
giorni di indagini. La via scelta, lo ripetiamo, 
è quella più clamorosa e più traumatica per - 
tl già terremotato ambiente del calcio italiano. 

f. d. f. 


Lo scandalo 


giorno per giorno 


Tre mesi di colpi di sce¬ 
na in questa vicenda del¬ 
le calcio scommesse: le 
voci, i sospetti, le denun¬ 
ce, i primi interventi del¬ 
la Guardia di Finanza, fi¬ 
no agli arresti di ieri. Tre 
mesi di « suspence » per 
un giallo clamoroso che ha 
coinvolto il mondo dello 
sport. 

L’INCHIESTA DI PAE- 
SE SERA — Tutto comin¬ 
cia con la denuncia che 
il giornale romano « Pae¬ 
se Sera » fa, pubblicando 
l’inchiesta di Giuliano 
Frasca, comunista, ex as¬ 
sessore al Comune di Ro¬ 
ma. Frasca scrive di un gi¬ 
ro di scommesse clandesti¬ 
ne per centinaia di milio¬ 
ni sulle partite di calcio. 
Il gioco è condotto da al¬ 
cuni personaggi che ope¬ 
rano a Roma e a Milano, 
ma coinvolge le squadre 
di molte città italiane. E’ 
il 18 gennaio. 

Il giorno dopo tutti i 
giornali riprendono la no¬ 
tizia: sulle prime pagine 
dei grandi quotidiani na¬ 
zionali si spiegano già i 
particolari dell’ingranaggio 
e sì fanno i nomi di tre 
squadre che sarebbero 
coinvolte nel giro: Milan, 
Lazio e Roma. I giocato¬ 
ri, scrivono i giornali, il 
19 gennaio, intascano mi¬ 
lioni dagli scommettitori 
di professione per garan¬ 
tire un certo risultato. Es¬ 
si stessi investono poi sol¬ 
di in queste scommesse. 
Ci guadagnano due volte, 
cioè. Le partite sotto ac¬ 
cusa sono Milan-Lazio (vin¬ 
ta dai rossoneri per due 
a uno) e Milan-Roma gio¬ 
cata per la Coppa Italia 
(vinta per quattro a zero 
dalla Roma). 

L’INTERVENTO DELLA 
MAGISTRATURA — Due 
giorni dopo, il 21 gennaio 
il procuratore capo della 
Repubblica di Roma di¬ 
spone la formazione di un 
«dossier» raccogliendo, per 
ora, soltanto i ritagli dei 
giornali. Fino a questo 
punto, pare, che se inchie¬ 
sta ci deve essere, sarà 
svolta dal capo dell'Ufficio 
inchieste della Federcalcio, 
Corrado De Biase. ‘ 

Il 22, il procuratore ca¬ 
po di Roma De Matteo, 
chiede un rapporto sulle 
scommesse clandestine al¬ 
la Guardia di Finanza; an¬ 
che il giudice milanese 
Ferretti chiede . la stessa 
cosa al Nucleo investiga¬ 
tivo dei carabinieri. 

MUNTESI SUPERTES'TE 
— Quando De Biase co¬ 
mincia la sua inchiesta, il 
23 gennaio, sì parla già di 
un superteste: è il gioca¬ 
tore della Lazio, Montesi. 

De Biase ha ricevuto nel 
suo studio, assieme a Mon¬ 
tesi, altri tre giocatori del¬ 
la Lazio. Wilson, Manfre¬ 
donia, Giordano. Da loro 
vuole chiarimenti su que¬ 
sta chiacchieratissiina par¬ 
tita Milan-Lazio. 

Perchè Montesi superte¬ 
stimone? 

Il giocatore, in quell’oc¬ 
casione, all’ultimo momen¬ 
to si rifiutò di scendere in 
campo, adducendo uno sti¬ 
ramento muscolare; tutta¬ 
via fu sentito dire che non 
voleva giocare perchè « c’e¬ 
ra sotto im imbroglio »; 
un suo compagno di squa¬ 
dra gli avTebbe offerto sei 
milioni perchè favorisse, 
in campo, l’azione degli 
avversari. 

Gli altri smentiscono. 

Lo stesso Montesi non 
conferma quello che alcu¬ 
ni testimoni gli avrebbero 
sentito dire in quell'occa- 
sione. 

De Biase lo interré^ a 
più riprese ancora il 29 
gennaio. Intanto è andato 
a Milanello per interroga¬ 
re anche Aibertosi e il pre¬ 
sidente del Alilan, Colom¬ 
bo. Tutti si dicono inno¬ 
centi; al massimo, dice il 
portiere milanista «scom¬ 
metto. con gli amici una 
cena ». II 2 febbraio, la 
Guardia di Finanza presen¬ 
ta il suo primo rapporto 
alla Procura della Repub¬ 
blica. Ci sono elementi 
stiffidenti per approfondi¬ 
re rindagìne. La Finanza è 
incaricata di un secondo 
rapporto. 

ESTR.\XO IN SCENA 
GLI SCOMMETTITORI — 
L'atmosfera -si fa pesan¬ 
te: gli scommettitori pro¬ 
fessionisti entrano in cam¬ 
po per dire la loro sulla 
vicenda. Nelle redazioni 
dei giornali arrivano lette¬ 
re. telefonate, ci sono vi¬ 
site di gente che si dice di¬ 
sposta a < mettere in piaz¬ 
za tutto»; loro hanno per¬ 
so centinaia di milioni per 
impegni non rispettati dai 
giocatori. 

Il mese di febbraio pas¬ 
sa però senza che emerga¬ 
no, almeno apparentemen¬ 
te, elementi nuovi. Le in¬ 
chieste parallele della Ma¬ 
gistratura e della Feder¬ 
calcio proseguono. 

Il vero colpo di scena si 


ha il primo di marzo. 

Alle ore 13,30 viene con¬ 
segnata alla Procura della 
Repubblica di Roma una 
denuncia contro 27 calcia¬ 
tori appartenenti a sette 
società calcistiche di serie 
A e B. Gli accusatori so¬ 
no Massimo Cruciani e Al¬ 
varo Trinca, due « boss » 
del mondo delle scom¬ 
messe. . 

I giocatori chiamati in 
causa sono; Cattaneo, Dì 
Somma e Pellegrini dell’A- 
vellino; Colombo, Dossena, 
Paris, Petrini, Savoldi e 
Zinetti del Bologna; Cac¬ 
ciatori, Garlaschelli, Gior¬ 
dano. Manfredonia, Viola 
e Wilson della Lazio; Al- 
bertosi e Morini del Mi¬ 
lan; Agostinelli e Damiani 
del Napoli; Casarsa, Della 
Martira e Rossi del Peru¬ 
gia; Girardi del Genoa; 
Merlo del Lecce, Marghe- 
rini del Palermo; Quadri e 
Rossi del Taranto; Crucia¬ 
ni inserisce neU'elroco an¬ 
che la Juventus, ma non 
fa i nomi dei calciatori. 

Lo scandalo assume or¬ 
mai portata enorme. Cor¬ 
rado De Biase non contri- 
buLsce a chiarire il clima 
confermando di aver ten¬ 
tato di incontrarsi con il 
Cruciani. 

L’INTERVISTA DI MON¬ 
TESI — Il supertestimo¬ 
ne, a questo punto, si de¬ 
cide a parlare e il 4 mar¬ 
zo, sulla « Repubblica » 
compare una sua intervi¬ 
sta nella quale conferma 
punto per punto le voci 
che già erano state rac¬ 
colte (e successivamente 
smentite) relative a quan¬ 
do si giocò Milan-Lazio. 

LE COMUNICAZIONI 
GIUDIZIARIE ~ Il 5 mar¬ 
zo scattano le comunica¬ 
zioni giudiziarie per i 27 
giocatori e per i loro due 
accusatori. L’inchiesta è 
ora nelle mani del procu¬ 
ratore aggiunto Bracci e 
dei giudici Monsurrò e 
Roselli. 

La posizione del calcia¬ 
tore Giordano sarebbe ag¬ 
gravata dalla presenza di 
una matrice d’assegno per 
due milioni di cui non rie¬ 
sce a spiegare la destina¬ 
zione. 

II solito Montesi. ricove¬ 
rato in clinica, nega l’au¬ 
tenticità dell’intervista a 
lui attribuita, ma la pub¬ 
blicazione della registra¬ 
zione della telefonata fatta 
dal giornalista con lui to¬ 
glie ogni dubbio al fatto 
che le dichiarazioni sia¬ 
no proprio tutte sue. 

LA FUGA DEGLI ACCUSA¬ 
TORI — Le cose precipita¬ 
no; il 6 marzo, Cruciani 
e Trinca, sono convoca¬ 
ti a Palazzo di Giustizia 
ma non si presentano. So¬ 
no scappati. 

Lo stesso giorno, l'alle¬ 
natore del Pescara Giagno- 
ni rende pubblico il testo 
di una lettera anonima che 
gli è stata spedita da Fi¬ 
renze e che contiene una 
serie di gravi accuse all’ar- 
bitro Menicucci. La comu- 
nicazìone giudiziaria rag¬ 
giungerà quest’ultimo il 9 
marzo. Giagnoni è stato 
squalificato fino alla fine 
di luglio in base al rap¬ 
porto di Menicucci. 

Trinca che con Cruciani 
nel frattempo è stato col¬ 
pito da mandato di cattu¬ 
ra viene rintracciato dai 
carabinieri, del suo socio, 
invece, ancora nessuna 
traccia. 

La magistratura seque¬ 
stra la bobina che porta 
incisa la registrazione del¬ 
la telefonata di Montesi 
con il giornalista della Re¬ 
pubblica. 

I colpi di scena non ces¬ 
sano dì alimentare questa 
vicenda che si fa di gior¬ 
no in giorno sempre più 
intricata. 

L’il marzo. Maurizio 
Memtesi che era all’ospeda¬ 
le con una gamba ingessa¬ 
ta scompare dalla clinica 
romana dove era stato ri¬ 
coverato. n superteste vuo¬ 
le sottrarsi aH'assalto che 
gli viene da tutte le parti: 
magistratura, Federcalcio, 
stampa. E’ in un «rifugio 
segreto ». 

Sempre PII, la Guardia 
di Finanza sequestra im 
pacco di effetti bancari 
che recano le firme di gi¬ 
rata di alcuni calciatori; 
Giordano non è il solo a 
non saper spiegare da chi 
li ha av-iti. 

LA DROGA — n 12 mar¬ 
zo, Massimo Chucìani si 
costituisce ai carabinieri 
dopo una settimana di la¬ 
titanza e conferma tutte 
le accuse contenute nella 
demincia presentata con 
Trinca il primo di marzo. 
Tutti e due sono ora nel 
carcere di Rebibbia. 

Ma c’è di più; si viene 
a scoprire (è il padre dì 
Cnidani die lo rivela) che 
il 2 marzo il giocatore del¬ 
la Lazio, Wilson, in com¬ 
pagnia del padre spiritua¬ 
le della squadre, tm frate, 
padre Lisandrini è andato 


a Ostia a casa dello stes¬ 
so Cruciani per trovare un 
accordo e bloccare lo scan¬ 
dalo. 

Il padre di Cruciani, si 
lascia andare ad altre gra¬ 
vissime insinuazioni che 
vengono riportate in ima 
inchiesta pubblicata da im 
settimanale: fra certi gio¬ 
catori italiani, dice, c'è 
perfino un traffico di dro¬ 
ga. 

BLOCCATA L’INCHIESTA 
DELLA FEDERCALCIO — 
Il 13 .marzo De Biase ha 
un colloquio con i magi¬ 
strati romani che condu¬ 
cono l’inchiesta giudizia- 
. ria: la Federcalcio bloc¬ 
cherà la sua. 

Il 14 marzo i magistrati 
interrogano lo stesso pre¬ 
sidente della Federcalcio 
Franchi, come testimone. 
Si comincia a parlare di 
mandati di cattura per al¬ 
meno 4 o 5 giocatori. 

Il 15 marzo nuove noti¬ 
zie allargano a macchia d’ 
olio la vicenda. 

Nel mirino della magi¬ 
stratura non ci sono più 
solo i calciatori e gli scom¬ 
mettitori, ma alla lista si 
aggiungono i nomi di tre 
presidenti di società; Bo- 
niperti della Juventus, Co¬ 
lombo del Milan, Fabbretti 
del Bologna. E non si fer¬ 
mano qui; comunicazioni 
giudiziarie vengono fatte 
pervenire anche a due al¬ 
lenatori, Trapattoni e Pe- 
rani e a un direttore spor¬ 
tivo, Sogliano. 

In totale, fino a-questo 
momento, è il 15 marzo, 
gli indiziati sono quaran¬ 
tadue. 

Il 17 è lunedì, le crona¬ 
che sportive, accanto ai ri¬ 
sultati delle partite, ripor¬ 
tano ima dichiarazione del 
presidente Franchi: « An¬ 
che De Biase ha rischiato 
l’arresto per reticenza ». 
Franchi dice che la Feder¬ 
calcio continuerà la sua in¬ 
chiesta quando la magi¬ 
stratura avrà finito la sua 
parte: « Vogliamo pulizia, 
costi quello che costi ». 

n 18 marzo la magistra¬ 
tura effettua una serie di 
ispezioni presso alcune se¬ 
di bancarie, controllando i 
conti correnti di accusati 
e accusatori. 

L’ARRESTO DI PREVIDI 

— Lo stesso giorno l'avvo¬ 
cato di Giagnoni, Dal La¬ 
go, precisa le sue accuse 
all’arbitro Menicucci che 
« piloterebbe le partite ». 
L’avvocato Dal Lago chia¬ 
ma in causa come testimo¬ 
ne contro Menicucci il di¬ 
rettore sportivo del Bre¬ 
scia, Nardino Previdi che 
avrebbe fatto, appunto sul 
conto di Menicucci, confi¬ 
denze piuttosto gravi. Dal 
L^o dice che Previdi gli 
ha parlato nel gennaio 
scorso, dell’esistenza di un 
vero e proprio « tariffa¬ 
rio » messo a punto da 
Menicucci. Previdi viene 
interrogato il giorno dopo 
dai magistrati romani: ma 
nel corso di un confronto 
con l’aw. Dal Lago smen¬ 
tisce tutto. 

Tuttavia le sue parole 
non convincono gli inqui¬ 
renti che crédono di rav¬ 
visare in lui grosse con- 
traddiziom e reticenze. Al 
termine del colloquio. Pre¬ 
vidi viene arrestato. Sia- 
- mo forse a una svolta nel¬ 
le indagini. 

Ma Io stesso giorno (è 
mercoledì scorso) c’è un 
altro grosso colpo di sce¬ 
na: Mauro Della Martira, 
giocatore del Perugia, scri¬ 
ve un esposto in cui am¬ 
mette di aver ricevuto da 
Cruciani un assegno di ot¬ 
to milioni dopo la partita 
Avellino-Perugia, ma, dice, 
a puro «titolo di ringra¬ 
ziamento per la splendida 
partita giocata ». n Cru¬ 
ciani avrtìibe certo vinto 
in questa circostanza una 
grossa somma, ma fl risul¬ 
tato che lo ha favorito, di¬ 
ce Della Martira. è tutto 
pulito; c'è una coinciden¬ 
za. 

Dal carcere di Rebibbia, 
intanto Alvaro Trinca mi¬ 
naccia di scrivere memo¬ 
rie esplosive. 

GLI ARRESTI — La no¬ 
tizia è che finalmente Nar- 
dìno Previdi lascia R^ina 
Coeli, è rimasto dentro 
cinque giomL 

Nel pomeriggio si gioca. 

Lo scaixlalo ha portato 
alla luce un mondo som¬ 
merso di scommesse, un 
giro d’affari per coitinaia 
di milionL Quasi una pub¬ 
blicità insperata. I giocato¬ 
ri sono fuori, è certo, sta¬ 
volta, ma a quanto pare 
in queste settiinane le 
scommmesse hanno rag¬ 
giunto veri record di pun¬ 
tate. Si gioca come al lot¬ 
to, si pimtano ambi, ter¬ 
ne. cinquine. 

Le partite si svolgono re¬ 
golarmente. fino al fischio 
finale dell’arbitro, poi sul 
campo, negli spogliatoi di 
sei campi compaiono le 
macchine della Guardia di 
Finanza: sono gli arresti. 

La vicenda è giunta a 
un punto cruciale. 

Alessandro Caporali 
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